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MALALA 
MALALA è un ritratto intimo e personale del Premio Nobel per la Pace Malala Yousafzai, 

divenuta un obiettivo dei Talebani e rimasta gravemente ferita da una raffica di proiettili durante un 
ritorno a casa sul bus scolastico, nella valle dello Swat in Pakistan. Allora quindicenne (ha compiuto 



18 anni lo scorso luglio) era stata presa di mira, insieme a suo padre, per la sua battaglia a favore 
dell’istruzione femminile, e l’attentato di cui rimase vittima  ha suscitato l’indignazione e le proteste 
di sostenitori da tutto il mondo. Miracolosamente sopravvissuta, ora conduce una campagna globale 
per il diritto all’istruzione delle bambine e dei bambini nel mondo, come co-fondatrice del Fondo 
Malala.  
  Il celebrato regista di documentari Davis Guggenheim (UNA SCOMODA VERITÀ, 
WAITING FOR “SUPERMAN”), vincitore di un Oscar®, ci mostra l’impegno di Malala, di suo 
padre Ziauddin e della sua famiglia nella battaglia per l’istruzione femminile a livello globale. Il film 
è uno sguardo sulla vita di questa ragazza straordinaria - dal profondo rapporto con suo padre che ha 
ispirato il suo amore per l’istruzione, al suo appassionato discorso alle Nazioni Unite, alla sua vita 
quotidiana con i genitori ed i fratelli.  

La Fox Searchlight Pictures, in associazione con la Image Nation Abu Dhabi, Participant 
Media e National Geographic Channel, presenta una produzione Parkes-MacDonald e A Little Room, 
MALALA (HE NAMED ME MALALA).  Il film è diretto da Davis Guggenheim (UNA SCOMODA 
VERITÀ) con la presenza di Malala Yousafzai, Ziauddin Yousafzai, Toor Pekai Yousafzai, Khushal e 
Atal Yousafzai.  I produttori sono Walter Parkes e Laurie MacDonald (IL GLADIATORE) e Davis 
Guggenheim con Mohamed Al Mubarak, Michael Garin, Jeff Skoll (CITIZENFOUR) e Shannon Dill 
(FOO FIGHTERS: BACK AND FORTH) come produttori esecutivi.  L’equipe di produzione 
comprende i montatori Greg Finton, A.C.E. (WAITING FOR ‘SUPERMAN’), Brian Johnson e Brad 
Fuller (REBIRTH); il direttore della fotografia Erich Roland (WAITING FOR ‘SUPERMAN’), 
musica di Thomas Newman (AMERICAN BEAUTY), supervisione alla musica di John Houlihan 
(SOUTHPAW), supervisore al montaggio del sonoro Skip Lievsay (INSIDE LLEWYN DAVIS), le 
animazioni di Jason Carpenter (THE RENTER), la produttrice delle animazioni Irene Kotlarz, i 
produttori associati David Diliberto (BURN AFTER READING) e Shiza Shahid, e Sarah Regan alla 
supervisione della produzione.  Ispirato dal libro Io Sono Malala. 
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MALALA 
Quel nome è stato di grande ispirazione per me, al punto di pensare che se avessi avuto 
una figlia, l’avrei chiamata come la Malalai di Maiwand.  C’era una profonda passione 

nel mio cuore quando ho dato a mia figlia lo stesso suo nome,  pensando che avrebbe avuto 
un ruolo importante.  Avrebbe avuto una vita.  Avrebbe avuto l’ammirazione di tutti. 

Avrebbe avuto un’identità, come la ebbe Malalai di Maiwand.  
~Ziauddin Yousafzai 

Per milioni di persone si tratta di una una figura capace di trasformare il mondo, e di grande 
ispirazione.  

Gli estremisti l’hanno perseguitata come una minaccia, e un bersaglio.  
Nel potente ritratto di Davis Guggenheim, MALALA (HE NAMED ME MALALA), 

vediamo Malala Yousafzai, questa teenager Pakistana, la più giovane Premio Nobel per la Pace della 
storia, nel suo profilo di comune ragazzina – a un tempo coraggiosa e compassionevole, in costante 
pericolo ma amante del divertimento, che semplicemente continua a lottare per il diritto universale di 
vivere e studiare. 
 Realizzato in 18 mesi molto intensi, che Guggenheim ha trascorso con tutta la famiglia 
Yousafzai in Inghilterra e sulle strade di Nigeria, Kenya, Abu Dhabi e Giordania, il film è l’occasione 
intima e confidenziale di conoscere Malala, suo padre Ziauddin, sua madre Toor Pekai ed i fratelli 
Khushal ed Atal, che hanno contribuito a forgiare la giovane donna che lei sta diventando. E’ il 
racconto della cultura e dell’infanzia incantata di Malala; la storia di una famiglia che ha detto no alla 
tirannia, e delle conseguenze di un evento sconvolgente che ha trasformato una scolara coraggiosa in 
una paladina dell’Istruzione conosciuta in tutto il mondo.  

Per il regista premio Oscar Davis Guggenheim (UNA SCOMODA VERITÀ, WAITING FOR 
SUPERMAN), conoscere le tante sfaccettature di Malala ha reso la sua storia ancora più affascinante. 
Pur essendo il suo un coraggio fuori dal comune, il regista si è reso conto di come la determinazione 
di Malala fosse un dono ricevuto dai suoi genitori, che hanno coltivato in lei una forza che tutti 
abbiamo: il potere della propria voce.  

“Malala è la straordinaria storia di una ragazza che ha rischiato la propria vita per dire a gran 
voce cosa è giusto”, dice Guggenheim. “Ma il mio approccio istintivo nel fare questo film è stato di 
raccontare soprattutto la storia di una famiglia, la storia dell’amore di un padre e di una figlia che si 
sente sostenuta e autorizzata a fare cose bellissime. Sarebbe stato facile raccontare questa storia in un 
modo magniloquente e sensazionalistico. Ma non è questo che mi interessa. Quello che mi ispira è un 
padre che ha visto in sua figlia una persona in grado di fare qualsiasi cosa e che ha creduto in lei. Mi 
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ispira una madre che dice: ‘è importante che nostra figlia vada a scuola’. Mi ispira una figlia che vede 
suo padre dichiarare: ‘voglio farlo anch’io’. La cosa più straordinaria della storia di Malala è la sua 
famiglia, i suoi rapporti e le scelte che hanno fatto nelle loro vite.”  

Malala Yousafzai dice del film:  “E’ una combinazione di passioni: la mia passione, la 
passione della mia famiglia e la passione di Davis Guggenheim. Tutti noi volevamo far sentire forte la 
voce delle giovani donne. Questo film è  diventato una grande opportunità per raccontare la nostra 
storia ma anche di ricordare a gran voce che l’istruzione è un diritto fondamentale degli esseri 
umani”.  

Il film si articola in una fusione di interviste spontanee, di riprese del Pakistan più vero, di 
vivide animazioni disegnate a mano che riportano momenti del passato a nuova vita. Conduce gli 
spettatori dal momento in cui l’attivista ed insegnante pakistano Ziauddin Yousafzai ha dato il nome 
di Malala a sua figlia, in onore della leggendaria eroina del folklore Pashtun Malalai di Maiwand, alla 
coraggiosa decisione di Malala - all’età di 11 anni - di scrivere un blog per la BBC sotto pseudonimo 
sulla sua vita di ragazzina in una città tiranneggiata dai Talebani, fino allo scioccante attentato alla 
propria vita, e alla sua successiva lotta per la sopravvivenza.  

Il film si focalizza in particolare sul presente, sulla crescita di Malala mentre prende 
coscienza del suo potere come agente di un cambamento globale ed epocale.  La giovane è più 
concentrata che mai sulle più importanti battaglie del nostro tempo: dare forza alle ragazze attraverso 
l’istruzione, contrastare la violenza e formare nuovi leaders e opinionisti nelle comunità. Eppure è 
anche una comune adolescente alle prese con le sue idee sui ragazzi, i compiti a casa, i fratelli, i 
genitori ed il futuro... il tutto vivendo sempre sotto i forti riflettori dei media.    
 Con i suoi film Guggenheim è passato dai circoli della politica alla vita on the road con gli 
U2 --- ma il suo profondo interesse per l’istruzione è chiaramente visibile della realizzazione di HE 
NAMED ME MALALA. Un’esperienza che ha avuto un profondo impatto sulla sua visione del 
mondo, e che vuole condividere con il pubblico.  

“Dopo aver fatto questo film sono più ricco di speranze”, conclude Guggenheim.  “Ho 
conosciuto una famiglia che ha affrontato veramente tanti ostacoli, eppure il loro credere nella libertà 
di opinione continua ad ispirare molti. Mentre facevo il film in molti sono venuti a chiedermi ‘com’è 
Malala, e come posso riuscire a fare quello che lei fa?’. E’ stata la possibilità di raccontare la sua 
storia a motivarmi.” 

LA STORIA DI MALALA 
“Credevano che i proiettili ci avrebbero zittiti. Ma nella mia vita non è cambiato niente a parte 
questo: la debolezza,  la paura e il pessimismo sono morti; sono nati la Forza, la Potenza e il 

Coraggio.” 
~ Malala Yousafzai 
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Il 9 ottobre del 2012 la giovane esistenza di Malala Yousafzai venne bruscamente sconvolta. 
Fu il giorno cruciale in cui lei e i suoi amici Shazia Ramzan e Kainat Riaz vennero colpiti a bordo del 
loro scuolabus dalle pallottole di un gruppo armato di Talebani, nella rigogliosa valle dello Swat, nel 
Pakistan. Un proiettile colpì Malala al sopracciglio sinistro, il che richiese un invasivo intervento 
chirurgico, con l’applicazione di una placca di titanio per riparare il gravissimo danno. Ma nonostante 
le armi le abbiano inflitto una tale devastazione fisica, non hanno scalfito quello che ha reso Malala 
così straordinaria: la feroce intelligenza, l’impegno e la compassione che contrastavano con la sua 
giovinezza.  

Aveva solo 15 anni. Eppure Malala aveva già attirato l’attenzione mondiale con la sua voce. 
Nel 2009 aveva cominciato a scrivere un audace, anonimo blog per la BBC esprimendo le sue vedute 
sull’istruzione e documentando la vita nella valle dello Swat dove i Talebani avevano bandito la 
musica e la televisione, rendendo impossibile alle donne uscire di casa per andare a fare compere, e 
limitando drasticamente la scuola per le femmine. Quando il blog è stato fermato ha continuato ad 
esprimersi sulla stampa internazionale, ricevendo nel 2011 il primo Premio Giovanile per la Pace 
indetto in Pakistan. Poco dopo, in un meeting dei leaders Talebani venne deciso che la teenager 
doveva essere assassinata.  

Malala avrebbe poi recuperato, ma non sarebbe stato facile. Dovette iniziare una nuova vita 
in una città molto lontana, dove era stata trasferita per delle cure mediche specializzate: Birmingham, 
in Inghilterra. Per il momento non era sicuro per lei tornare nella sua amata casa in Pakistan.   

Il proiettile che aveva quasi spezzato la vita di Malala la spinse sotto i riflettori dell’opinione 
pubblica mondiale: l’abominevole ed impensabile attacco a una ragazza così giovane destò l’interesse 
del mondo sulla sua storia di coraggio. Ma quella storia è stata solo l’inizio. Dopo aver sofferto per 
riuscire a guarire, Malala si è rifiutata di rinunciare al suo credo. Invece che chiudersi nel silenzio ha 
trovato la determinazione per continuare la sua campagna. Si è ritagliata un inedito ruolo come 
sostenitrice per ragazze e bambini di ogni parte del mondo – che fossero rifugiati, bambini in zone di 
guerra, o comunque privi di scuole o di istruzione – senza nessuna paura, esattamente  come prima 
dell’attentato.  

Indomita nonostante i problemi fisici, ha continuato il suo lavoro nel Regno Unito, cercando 
il modo di essere sé stessa pur vivendo in una cultura completamente nuova. Con suo padre Ziauddin 
e Shiza Shahid ha fondato il Fondo Malala, promotore dell’istruzione femminile; ha scritto un libro 
diventato presto un best-seller, Io Sono Malala (con Christina Lamb);  ha tenuto uno stimolante 
discorso alle Nazioni Unite; ed ha cominciato a viaggiare in tutto il mondo per difendere i diritti dei 
bambini.  

Nel Dicembre del 2014, durante le riprese di HE NAMED ME MALALA, Malala è diventata 
la più giovane persona della storia a ricevere il Premio Nobel per la Pace. Ha ricevuto il premio 
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insieme all’attivista indiano Kailash Satyarthi, come lei promotore della salvaguardia e dei diritti dei 
bambini.  

SOLO MALALA PUO’ RACCONTARE LA STORIA DI MALALA 
“Mio padre mi ha solo dato il nome Malalai.  Non mi ha fatto diventare Malalai.  

Ho scelto io questa vita.” 
~Malala 

All’inizio MALALA non doveva essere un documentario.  
Al contrario, i produttori Walter Parkes e Laurie MacDonald, noti per alcuni potenti film tra 

cui IL GLADIATORE, PROVA A PRENDERMI, IL CACCIATORE DI AQUILONI e FLIGHT, dopo 
aver letto le prime pagine dell’autobiografia di Malala avevano pensato a un forte film drammatico.  

“Quando incontri una storia vera come questa – dove vedi il reale, autentico coraggio di 
fronte alle terribili conseguenze subite in difesa del semplice diritto universale all’istruzione delle 
ragazze, come filmmaker non puoi fare a meno di esserne attratto”, ricorda Parkes.  

Aggiunge la MacDonald: “C’erano quei bellissimi, mitici elementi nella storia di Malala, a 
cominciare dal fatto di essere stata chiamata come la guerriera e poetessa Pashtun che fu uccisa per 
aver parlato liberamente; per finire incontrando quasi lo stesso destino, sopravvivendo 
miracolosamente. In più c’erano degli aspetti affascinanti nei suoi rapporti con la famiglia, nonché 
l’ambientazione della valle dello Swat, uno dei luoghi più belli del mondo, diventato un inferno in 
pochi anni con l’ascesa al potere dei Talebani. Siamo rimasti commossi da quello che avevamo letto”.  

Parkes e la MacDonald sono andati in Inghilterra per parlare di persona con Malala e la sua 
famiglia. Ma appena arrivati a Birmingham è successo qualcosa di inatteso, che ha cambiato la loro 
idea del film: sono rimasti ammaliati dallo spirito di Malala e dalla “chimica” che legava la famiglia 
Yousafzai.   

“Io e Laurie siamo usciti da quel primo incontro già convinti che nessun’attrice avrebbe mai 
potuto interpretare Malala,” ricorda Parkes.  “Nel senso che è un essere umano veramente singolare. 
Perciò abbiamo realizzato insieme che un approccio documentaristico sarebbe stato un modo molto 
più potente per raccontare la sua storia, e permettere al pubblico di conoscerla. Volevamo anche che 
Malala e la sua famiglia mantenessero in un certo senso la proprietà creativa ed emotiva della sua 
storia. Così quando siamo tornati indietro abbiamo portato il progetto a Davis Guggenheim, un uomo 
di enorme curiosità, un intelletto acuto e un vero umanitario. Con il suo sfavillante talento di 
documentarista, nonché per il suo appassionato interesse al tema dell’istruzione, sapevamo che 
sarebbe stato il regista perfetto per il film”.  

Il nome di Guggenheim è diventato sinonimo di documentari che attraversano tutta la cultura 
popolare. Suo padre, anche lui documentarista e meritevole vincitore di un Oscar, ebbe una grande 
influenza sulla sua vita.  Ha scatenato appassionati dibattiti sui cambiamenti climatici con il discusso 
UNA SCOMODA VERITÀ, per il quale ha ottenuto un Premio Oscar. Ha continuato su quella strada 
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con l’altrettanto incendiario WAITING FOR SUPERMAN, un emozionante tour attraverso il sistema 
dell’istruzione pubblica in America, con cui ha vinto il Premio del Pubblico al Sundance Film 
Festival. Dopodiché è andato in tournée con gli U2 per FROM THE SKY DOWN, primo 
documentario nella storia ad aprire il Toronto Film Festival.   

Una cosa che ha condraddistinto la carriera di Guggenheim è il non aver realizzato 
documentari aggressivi o di denuncia.  L’esatto opposto, invece: fa film su temi e persone che lo 
appassionano nel profondo. “Alcuni fanno documentari su persone che non amano, o addirittura che 
odiano. Io faccio documentari sulla gente che mi piace”, afferma il regista.  

Detto questo, a Guggenheim piace mettere a nudo e mostrare le persone che ammira come 
non sono mai state viste prima; per esempio molti hanno colto aspetti più umani e sinceri di Al Gore 
in UNA SCOMODA VERITÀ, di quanto non fosse emerso durante la sua campagna Presidenziale. 
Questa ricerca di cosa rende le persone interessanti era più importante che mai nel suo approccio a 
Malala.  

“Per me la sfida nell’affrontare soggetti noti è quella di andare più in profondità di quanto 
nessuno abbia fatto prima, chiedendomi: come posso davvero svelare questa persona?”, dice 
Guggenheim.  “Sentivo che avrei dovuto prendere una direzione veramente personale.  Dovevo 
entrare direttamente dentro la loro vita familiare, nella loro casa, stare con loro in modo veramente 
ravvicinato”.  

Parkes dice che Guggenheim aveva la giusta combinazione di qualità per entrare nella vita 
della famiglia Yousafzai in modo indagatorio ma anche discreto. “La grande forza di Davis è la sua 
curiosità verso il mondo”, osserva il produttore, “che si traduce nell’essere un ottimo ascoltatore e un 
eccezionale intervistatore. Così quello che viene fuori nelle sue interviste è autentico e fedele in ogni 
momento. Sembra di essere stati spinti in un’intima, naturale relazione con Malala e la sua famiglia.”  

Prosegue MacDonald:  “Davis non è solo uno straordinario filmmaker: ha anche una 
incredibile capacità di entrare in contatto con gli individui. E’ il tipo di persona a cui affideresti la tua 
vita, il che gli consente di andare davvero in profondità. Sapevamo che avrebbe trovato una grande 
storia di famiglia da raccontare. Inoltre si interessa da sempre dei problemi dell’istruzione, ed avendo 
lui stesso delle figlie si è relazionato a questa storia in modo molto personale.”  

Parkes e la MacDonald hanno proposto il progetto al loro abituale partner produttivo, la 
Image Nation di Abu Dhabi, che lo ha immediatamente accolto e finanziato. Successivamente anche 
la Participant Media, società nota per la sua attenzione a contenuti sociali, si è unita alla Image Nation 
nel co-finanziamento del film. La sinergia con la Image Nation su HE NAMED ME MALALA era 
innegabile.  “I nostri erano rapporti di lunga data non solo con la Image Nation, ma con l’intera 
regione. Avevamo già prodotto IL CACCIATORE DI AQUILONI, film molto apprezzato per i suoi 
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originali ritratti di personaggi musulmani, e successivamente avevo partecipato per due anni al Forum 
Mondiale Islamico/Statunitense, sponsorizzato dal Brookings Institute, come rappresentante 
culturale,” spiega Parkes.   

Continua: “Viste la loro sensibilità politica e religiosa volevamo che la Image Nation  fosse 
coinvolta fin dall’inizio. Ricordo che stavo spiegando al nostro partner Mohamed Al Mubarak i 
motivi per cui volevamo fare questo film su Malala,  quando lui mi ha interrotto dopo poche parole 
per dire: ‘Walter, lei è tutto quello che rappresentiamo’. Appena poche settimane dopo siamo andati a 
filmare la sua presenza alle Nazioni Unite, il giorno del suo compleanno”.   

Per Ziauddin Yousafzai, prendere la decisione di accogliere una troupe cinematografica in 
seno alla sua famiglia non è stato facile, ma era convinto di aver trovato i giusti partners.  

“La mia famiglia aveva appena vissuto un grande trauma, e da padre sapevo che essere 
seguiti così da vicino dalle cineprese sarebbe stato difficile – ma nelle nostre vite avevamo già fatto 
tante cose per una causa che è più importante di noi”,  spiega. “Walter e Laurie hanno saputo motivare 
tutta la nostra famiglia, perciò, dopo aver incontrato e conosciuto Davis, ho capito che non avremmo 
mai trovato nessuno meglio di lui per raccontare la storia della nostra battaglia per l’istruzione... C’è 
qualcosa di speciale nella personalità di Davis. Sa portare alla luce le verità più profonde del tuo 
cuore, e questo era ciò che volevamo condividere col mondo”.  

GUADAGNANDO FIDUCIA 
“Non ho paura di nessuno.” 

~Malala 

 Per Davis Guggenheim, l’immagine pubblica di Malala era certamente importante, ma lui era 
interessato anche a ciò che si celava sotto le tante immagini del suo morbido sorriso e del suo sguardo 
aperto. Voleva i veri, autentici dettagli della sua vita di tutti i giorni. Quali sono i suoi sogni? Come fa 
ad andare avanti? I suoi rapporti con i genitori sono cambiati?  Come fa a continuare a sentirsi 
motivata nel voler essere una leader, considerate tutte le sue sofferenze?  
 Per trovare tutte queste cose avrebbe dovuto far parte del suo mondo – non limitarsi ad 
intervistarla, ma entrando veramente nei suoi pensieri e nel cuore della sua famglia, che significa tutto 
per lei.  
 Guggenheim non è rimasto deluso, pur sapendo che molte insidie culturali lo attendevano. 
“Era una cosa molto delicata”, dice il regista, “raccontare la storia di una famiglia che appartiene a 
una cultura così diversa. Ma la cosa più importante per me era mostrare la loro storia in modo 
rispettoso e sincero, attraverso le loro esperienze. Non ho mai pensato al film come ‘io che racconto 
la loro storia’; l’ho sempre vista come l’occasione perché fossero loro a raccontarla direttamente. Ho 
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puntato su conversazioni intime, profonde – e spero che il risultato sia che il pubblico abbia la 
sensazione che la famiglia Yousafzai parli direttamente a loro.”    
 Guggenheim si è recato a Birmingham, England, dove gli Yousafzais hanno vissuto dal 2012. 
Poteva sembrare un luogo inadatto per Malala e la sua famiglia – questa piccola città industriale nel 
cuore geografico dell’Inghilterra – ma lei vi è dovuta rimanere per continuare i trattamenti medici al 
Queen Elizabeth Hospital (mentre l’intervento di urgenza alla testa era stato effettuato all’ospedale 
CMH di Peshawar). 

Nella loro nuova casa Guggenheim ha trovato un’atmosfera familiare vivace ed accogliente, 
che lo ha messo subito a proprio agio. Sapeva che era fondamentale conquistarsi le basi di una fiducia 
totale, ma non esiste una formula magica per creare il legame tra soggetto e regista. Servivano tempo 
e pazienza per riuscirci.  

“E’ un genere di fiducia che devi imparare a conquistare col tempo”, spiega Guggenheim.  
“Ma continuando a filmare la famiglia nella sua vita casalinga, mentre facevano le semplici cose di 
tutti i giorni – la colazione, andare a scuola - e seguendoli nel loro viaggiare attraverso il mondo, sia 
nei momenti privati che quelli pubblici, gradualmente siamo diventati molto uniti. In me è nato un 
vero affetto nei loro confronti, un affetto per tutti loro, per l’intera famiglia.”  

Ziauddin Yousafzai confessa che il sentimento di confidenza è stato reciproco, man mano che 
Guggenheim diventava praticamente parte della loro vita di famiglia. “Voleva raccontare la nostra 
famiglia con totale sincerità, così abbiamo cercato di essere i più normali e veri possibile, riguardo a 
noi stessi e alla nostra attività.  Fin da subito tutto è stato filmato e messo a disposizione del pubblico, 
dalle piccole cose, come la mia balbuzie, alle grandi questioni che affrontiamo. E in tutto questo, 
Davis ha sempre tenuto contro delle nostre tradizioni e della nostra cultura con fedeltà e rispetto”.  

Per Guggenheim è stato gratificante essere accolto così caldamente nel loro nido. “Sedere al 
loro tavolo di cucina era un piacere assoluto”, ricorda. “Tutti erano così aperti gli uni con gli altri, 
sempre a ridere e a raccontare storie. Spesso finivamo per metterci a cantare, che fossero canzoni 
Pashtun oppure Bob Dylan. Sono persone così vive. Possono anche dirsi cose taglienti gli uni con gli 
altri, ma dopo ci ridono sopra. Di solito uscivo da quella casa ancora vibrante di entusiasmo: mi sono 
davvero divertito con loro.”  

Pian piano è venuto fuori che le differenze culturali non erano poi così avvertibili come vere 
differenze. Guggenheim ha toccato con mano come la loro fede Musulmana e il Pashtunwali (il 
codice di vita Pashtun), così centrali nelle loro vite, si traducevano nella generosità, nella sincerità, 
nell’affetto.  

 “Io sono per metà Ebreo e per metà Cristiano Episcopale, perciò non sapevo cosa aspettarmi 
quando ho bussato alla loro porta”, confessa Guggenheim.  “Ma ho trovato una famiglia molto simile 
alla mia. Ho scoperto che la loro fede e le loro tradizioni li guidavano in modo bellissimo; hanno dato 
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loro la capacità di perdonare e il desiderio di dire la verità, il loro senso di cosa è giusto e cosa è 
sbagliato. Il che non è per nulla diverso dal modo in cui la fede aveva influenzato la vita a casa mia”.  

Per Laurie MacDonald, questo ritratto dal di dentro di una famiglia Musulmana ha dato vita a 
un importante confronto in un periodo di controversi dibattiti sulla crescente intolleranza.  “Penso sia 
fantastico che questo film porta una famiglia Musulmana sullo schermo in un modo in un cui tutti 
possono facilmente relazionarsi”, dice MacDonald.  “I loro valori di gentilezza e perdono sono un 
linguaggio universale”.  

La stessa Malala era entusiasta di cominciare le riprese, ma aveva pochi punti di riferimento 
per immaginare come sarebbe stato. Fin dal suo arrivo in Inghilterra Malala aveva imparato a 
convivere con le telecamere che la seguivano in pubblico, ma sapeva che per il film sarebbe stato 
molto diverso. “Questo film mette in scena la storia di una comune famiglia”, dice.  

Quella normalità è stata catturata nei momenti quotidiani degli Yousafzais. “Noi ridiamo, 
litighiamo, parliamo, ci godiamo il tempo insieme”, dice Malala della sua famiglia. “Mi considero 
fortunata ad avere una famiglia come questa... E’ così che nei bambini nascono le ispirazioni. E’ così 
che crescono motivati a raggiungere qualcosa nella loro vita.”  

Suo padre è d’accordo con lei nel pensare che l’affetto familiare è importantissimo.  “Credo 
che ogni famiglia sia come un piccolo Stato. Ha la sua costituzione, le sue regole, i suoi valori – e se i 
suoi valori sono basati sulla parità, sulla giustizia, sull’amore, sul rispetto, ogni famiglia può essere 
meravigliosa. Sono i nosti valori ad averci resi così felici”, dice  Ziauddin.  

L’approccio di “basso profilo” di Guggenheim ha aiutato ad abbattere le barriere.  
“Normalmente io comincio facendo interviste e conversazioni senza la troupe, senza nessuna luce, 
solo il suono”, spiega. “La mia prima intervista è stata con Malala nel suo piccolo studio dove fa i 
compiti, ed abbiamo parlato per tre ore. Poi ho fatto lo stesso con suo padre: ci siamo seduti ed 
abbiamo parlato. Ma durante quelle chiacchierate, entrambi si sono ritrovati a dire delle cose che non 
avevano mai detto prima. Perciò quella era una parte importante – aiutarli a raccontare tutta la loro 
storia. Ho cercato di porre loro delle domande non da un punto di vista intellettuale, ma sul piano 
umano”.  

Tutto ciò a messo Malala a suo agio. “E’ stato davvero forte quello che lui ha fatto. Mi ha 
aiutato a dire liberamente quello che mi veniva dal cuore. Davis ha un modo di esplorare le cose che 
sono nascoste dentro di te... vengono fuori naturalmente e tu nemmeno te ne rendi conto”, riflette la 
ragazza.  

Successivamente, le ha fatto piacere avere Guggenheim al suo fianco durante i suoi viaggi in 
Africa e in Giordania. “E’ stato bello avere qualcuno che filmava quei momenti, momenti che volevo 
ricordare per sempre,” dice. “Durante quei viaggi negli ultimi due anni ho incontrato tante ragazze 
fantastiche,  perciò ora sento che quando parlo, è come se parlassi anche a loro nome. Questo ha dato 
più autorità alla mia voce, e mi ha fatto diventare più forte”.  
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A CASA CON GLI YOUSAFZAI 
Mia madre diceva, “E’ scritto nel Corano che la verità deve venire,  

e la falsità deve morire.” 
~ Malala 

Osservando la famiglia Yousafzai per oltre un anno e mezzo, Davis Guggenheim è arrivato 
alla conclusione che i due genitori hanno avuto la stessa indelebile influenza sulla persona che Malala 
sarebbe diventata.   

“E’ la combinazione di Ziauddin e di Toor Pekai ad aver creato questa ragazza incredibile”, 
dice il regista. “Ovviamente Ziauddin ha un rapporto molto stretto con Malala. Cito una sua 
meravigliosa espressione: ‘Non chiedermi cosa ho fatto. Chiedimi cosa non ho fatto. Non le ho 
tarpato le ali”.  E poi c’è quel momento speciale quando lei è nata e lui le ha detto ‘tu sei uguale a 
tutti gli uomini del nostro albero genealogico’.  Ma credo anche che sia da sua madre che Malala 
abbia ereditato la sua forza e la sua fede.”  

“Il rapporto di Malala con suo padre è davvero speciale. Ma vale lo stesso con sua madre”, 
dice la MacDonald.  “Toor Pekai è una donna che segue le tradizioni culturali ed ha una tremenda, 
anche se silenziosa forza, che penso abbia molto a che fare con la persona che Malala è diventata. 
Toor Pekai è una donna eccezionalmente morale. Forse è perché sono una madre anch’io che mi 
confronto con  Toor Pekai, che ha avuto il merito di crescere questa ragazza insegnandole a resistere 
alle difficoltà e ad uscirne rafforzata”.   

Malala viene anche vista scherzare con i suoi fratelli più giovani, Khushal and Atal, perenni 
spine al suo fianco in qualsiasi situazione. Ricorda Malala:  “Anche quando ho vinto il Premio Nobel, 
la prima cosa che mio fratello ha detto è stata «ok, hai vinto questo premio, ma non significa che puoi 
fare la sorella prepotente»”.  

Mentre era con lei, ovviamente Guggenheim ha visto spesso Malala fare i compiti di scuola. 
Lei può anche essere una celebrità ma è rimasta con i piedi per terra per quanto riguarda l’istruzione, 
compresa la sua. “La scuola è una assoluta priorità per Malala, penso che le piacerebbe essere la 
prima della classe”, commenta Guggenheim.  “E credo sia degno di nota quello che ha compiuto. 
Immaginate che significa andare a scuola in un’altra nazione dove viene insegnata la terza o quarta 
lingua che parli, dove le lezioni di storia non riguardano il tuo paese, ma quelle di un’altra nazione. E 
lei riesce comunque ad andare molto bene”.  

Malala dice che cerca di trovare anche un po’ di tempo per il divertimento. “Qualche volta 
faccio qualche gioco con l’iPad, tipo Candy Crush, altre volte leggo un libro o guardo la TV. Ma ho 
sempre un sacco di lavoro da fare per il Fondo Malala oltre ai miei compiti, così cerco di dividere il 
tempo equamente”, spiega.  

Come ogni adolescente Malala era molto ‘cucita’ a proposito di amore e di ragazzi, ma 
Guggenheim ha toccato lo stesso gli ‘scomodi’ argomenti. “Io non chiedo a mio figlio e mia figlia 
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adolescenti se escono con qualcuno. In effetti, non ne ho il coraggio”, ride. “Ma con Malala, una 
ragazza capace di parlare eloquentemente alle Nazioni Unite davanti ai leaders mondiali e a tutti quei 
potenti, finisci per scordarti che è solo una ragazzina che cerca di cavarsela. Per me era importante 
mostrare tutti i lati della sua personalità. E’ determinata a cambiare il mondo, e ragiona in un modo 
molto elevato; ma poi la ritrovi a casa a preoccuparsi per un esame, o a ridere insieme scherzando su 
Roger Federer!”  

Walter Parkes aggiunge: “Ogni ragazza di quell’età è un campo minato di emozioni. Ma 
specialmente con qualcuno che arriva in un nuovo paese, ed è nella posizione di Malala, è difficile 
immaginarsi che cosa stia passando. Quello che è stupendo di Malala, e che credo si veda nel film, è 
la sua assoluta trasparenza rispetto a queste cose. A volte litiga con una madre e suo padre, o fa a 
botte con i fratelli.  Ha questa incredibile dicotomia di essere da un lato una leader a livello 
universale, e dall’altro una ragazzina simile a ogni teenager del mondo.”  

Per la MacDonald quelle potenti scene nel cuore del film sono di grande ispirazione per lo 
spettatore. “Anche se ormai è diventata una figura morale e un esempio a livello globale, quello che 
commuove della storia di Malala è che è anche una ragazza normalissima. Il suo eroismo è nato dalla 
sua consapevolezza del più elementare diritto umano – il diritto all’istruzione – ed ha trovato la sua 
forza in questo”.  

Una cosa di cui Malala non voleva parlare era la profondità della sua sofferenza fisica ed 
emotiva. Guggenheim non è sicuro del perché lei non volesse affrontare l’argomento, ma pensava 
fosse dovuto al fatto di aver visto tanta gente soffrire a causa della guerra e della repressione, sia in 
patria che all’estero, e che quindi non volesse distrarre l’attenzione parlando di sé, quando altri 
avevano vissuto sofferenze ancora più grandi delle sue.  

“Molti dei loro amici di famiglia sono stati uccisi”, precisa Guggenheim.  “Molti altri stanno 
ancora soffrendo in Pakistan, per questo loro stessi non pensano di essere straordinari. Ma è 
ugualmente notevole che malgrado abbiano attraversato l’inferno, in loro non ci sia un grammo di 
amarezza. Lo si vede nel film, sono pieni di gioia e di speranza... e ti fa pensare a noi che ci 
lamentiamo di cose talmente piccole...” 

Anche Parkes ha una sua teoria sul perché Malala non parli delle sue tribolazioni. “Io credo 
che il suo rifiuto di riconoscere le proprie sofferenze sia legato alla totale concentrazione nei valori 
per cui lotta. La valutazione di Ziauddin sull’attentatore che ha premuto il grilletto contro di lei – ‘non 
era una persona, ma un’ideologia’ – sia la vera chiave di tutto questo. Gli Yousafzai sanno bene che 
un principio fondamentale dell’Islam è il perdono, e loro ne sono esempi viventi. Essi canalizzano 
ogni parte di sé stessi nel cercare di rendere il mondo un posto migliore”.  

Eppure Guggenheim ha visto coi suoi occhi come Malala stia ancora guarendo dalle sue 
ferite, un processo che potrebbe durare tutta la vita per lei. “Credo che abbia subìto danni molto più 
gravi di quanto non sia evidente”, dice. “La vedi parlare alle Nazioni Unite, con quel carisma, eppure 
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uno dei suoi nervi facciali è stato reciso, riattaccato con l’operazione, e il suo viso non ha ancora 
riacquistato il pieno movimento. Alcune ossa intorno al suo orecchio sono state distrutte e il suo udito 
da quel lato non è ancora buono. Ma non la senti mai lamentarsi. Si sente fortunata, veramente”.  

Malala considera naturale la sua disponibilità a perdonare. “Credo fortemente che noi 
dovremmo trattare gli altri come vorremmo essere trattati da loro. E’ una cosa molto semplice: io 
voglio essere trattata gentilmente, con giustizia, con amore ed amichevolezza, e quindi è così che mi 
comporto verso gli altri. Se coltivassi della rabbia verso i terroristi o i Talebani, non ne otterrei alcun 
buon risultato. Io credo nella pazienza, e credo nella tolleranza. Penso che sia il modo migliore di 
vivere la propria vita.”  

In virtù della sua genuina ammirazione Guggenheim non ha voluto evitare le controversie che 
circondano Malala – dalla domanda se fosse stato giusto lasciare che una ragazzina si mettesse così a 
rischio (una questione che suo padre affronta con commovente calore nel film) alla preoccupazione di 
alcuni Pakistani che Malala venga usata come uno strumento dall’Occidente (una preoccupazione che 
Malala respinge, facendo notare che ha criticato la politica estera dell’Occidente e stigmatizzato l’uso 
dei droni da parte degli Stati Uniti, armi che hanno causato la perdita di tante vite umane nella 
regione).  

“Il film ha affrontato questa domanda: incoraggiare tua figlia a ribellarsi a un’età così 
giovane, significa metterla in pericolo? Era una controversia sollevata da molti all’epoca”, ricorda la 
MacDonald, “e noi abbiamo avuto l’opportunità di vedere la questione da entrambi i lati”.  

Secondo Parkes la decisione di rischiare la propria vita era stata presa coscientemente da  
Malala, e lui era profondamente commosso di questo. “Come padre mi sono chiesto se la sua 
posizione di leader mondiale non avesse schiacciato il suo diritto di essere solo una teenager. Eppure 
come dice lei stessa nel film, è stata lei a scegliere questa vita. Nessuno l’ha scelta per lei. Non l’ha 
decisa suo padre. Lei ha deciso da sola, perché ci credeva fortemente”.  

Malala ha avuto recentemente l’opportunità di vedere HE NAMED ME MALALA, e 
confessa di vedersi molto goffa, come del resto ognuno alla sua età, ma ne è stata conquistata. “E’ 
strano guardarsi”, dice con il suo tipico candore. “Non mi piace mai vedere le mie interviste o le mie 
foto, perciò è stata dura. A mio padre invece non importa, lui guarda le interviste in cui ci siamo io e 
lui anche tre o quattro volte!   Per me non è così facile.  Ma sono rimasta molto colpita da come Davis 
ha fatto il film, e in particolare le animazioni”.  

MALALA: UN NOME 
“Quando ero piccola tanti mi dicevano ‘cambiati questo nome, Malala. E’ brutto, significa triste.’ 

Ma mio padre diceva sempre: No, ha un’altro significato. Significa Coraggio. ” 
~Malala 

Nel film, Malala ammette di non essere stata sempre sicura che le piacesse quel suo nome, 
ora diventato un iconico emblema per i diritti delle ragazze e per l’istruzione in tutto il mondo. E’ 
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stato qualcosa con cui ha dovuto convivere. Ma per Davis Guggenheim la storia che c’è dietro quel 
nome era il fulcro della sua visione del film, al punto da diventarne il titolo.  

 “Ho scelto questo titolo per il suo mistero. Spero che la gente venga a vedere il film 
chiedendosi perché suo padre l’ha chiamata Malala.   E perché era così importante. Il fatto che  
Ziauddin, senza sapere tutto quello che sarebbe accaduto a sua figlia, l’ha chiamata come una ragazza 
che ha fatto sentire la propria voce e fu uccisa per il suo coraggio sarà sempre straordinatio. Il fatto di 
averle dato quel nome ha avuto profonde ripercussioni, ed è centrale nel nostro film”.  

Ziauddin Yousafzai  decise di chiamare sua figlia Malala perché voleva un nome che le 
avrebbe sempre ricordato il potere che poteva avere come donna.  Quindi le ha dato il mome di una 
delle più grandi eroine del popolo Pashtun:  Malalai di Maiwand, una ragazza Pashtun spesso 
comparata alla santa francese, Giovanna D’Arco, per le sue altruistiche gesta di guerra. Nel 1880, 
all’epoca in cui i Pashtun in Afghanistan erano in guerra contro i colonialisti inglesi, malgrado fosse 
appena una ragazza Malalai si è messa in viaggio verso il campo di battaglia per aiutare i feriti. 
Durante l’infuocata Battaglia di Maiwand, Malalai vide i suoi camerati assediati perdere morale, così 
prese una bandiera e cominciò a incitarli a gran voce con parole di fede e incoraggiamento, fino a che 
venne colpita dalle pallottole del nemico. Risollevati dalle sue parole, i soldati Afgani vinsero la 
battaglia.  
 Alcuni hanno notato la predestinazione del nome di Malala, visto come anche lei è stata 
colpita combattendo per ciò in cui crede. Ma c’è anche qualcos’altro che proviene da quel nome, 
qualcosa che Ziauddin ha cercato di trasmettere a sua figlia fin dalla tenera età, cioè la 
consapevolezza che non le sarebbe stato precluso compiere grandi cose solo perché è una donna.  
  “Nel corso della storia si comprende l’importanza del suo nome”, dice Guggenheim.  
“Abbiamo scoperto che la genealogia della famiglia di Malala era lunga centinaia di anni, ma era 
costituita solo da uomini. Immaginate: nessuna donna era mai stata considerata degna di essere 
ricordata nella genealogia familiare. Ziauddin ha avuto l’istinto di dire ‘NO, mia figlia merita di di 
esserci, e sarà ricordata nella storia di questa famiglia’. Da quel momento le ha dato il permesso di 
essere quello che voleva, e lei ha sempre tenuto questo nel cuore”.  
 Per Malala il suo nome è qualcosa che appartiene più a un intero movimento, che solo a lei 
come persona. “Spero che questo nome diventerà un simbolo della battaglia per i diritti e per 
l’istruzione”, dice. “Dopo l’attentato che ho subìto mi ha dato tanta forza ed ispirazione il vedere 
tante ragazze alzare cartelli con su scritto IO SONO MALALA. Quello che stavano dicendo era: ‘sto 
lottando per i miei diritti’. Per questo non è più solo il nome di una ragazza. E’ un nome che 
simboleggia tutte le ragazze che parlano liberamente”.  

DISEGNANDO MALALA 
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“Normalmente i Talebani uccidono la gente di notte.  Vorrei andare fuori, a controllare ogni porta.  
Quel cancello è chiuso, perciò non possono entrare da quel cancello; quella porta è chiusa, così 

con possono entrare da quella porta. Oh dio, proteggi mio padre, proteggi la mia famiglia.”  
~Malala 

 Difficile pensare a due forme di cinema più diverse tra l’animazione e il documentario. I 
documentaristi prendono in mano una macchina da presa e filmano la vita come si svolge 
naturalmente. Gli animatori all’opposto lavorano in modo lentissimo e minuzioso, segno dopo segno, 
pezzetto per pezzetto, per dipingere una visione alternativa della realtà.  
 Nonostante queste differenze, quando queste due forme si sono unite hanno dato vita a 
esperienze visive molto intense per il pubblico. Davis Guggenheim ha usato l’animazione in 
MALALA per un preciso intento narrativo: mostrare al pubblico i ricordi del passato di Malala, 
qualcosa che altrimenti non sarebbe stato possibile.  

Anche perché Guggenheim voleva uscire dagli stereotipi. “Quando vediamo un reportage sul 
Pakistan è spesso qualcosa di spaventoso e tremendo. Ma quando Malala e Ziauddin raccontano il 
loro passato è meraviglioso. Il modo in cui ne parlano mi fa pensare a un libro di favole. E così ho 
deciso di usare l’animazione per raccontare la vita degli Yousafzai prima dei Talebani, nel modo in 
cui loro la ricordano: come qualcosa di bellissimo e affascinante, come una fiaba. L’animazione costa, 
e richiede tempo. Ma ero convinto che fosse la maniera migliore per raccontare la storia di Malala in 
modo coinvolgente e toccante.” 
 Walter Parkes è rimasto molto sorpreso quando Guggenheim ha presentato quest’idea alla 
produzione. Idea che ha superato le perplessità. “Ricordo che Davis diceva che siamo talmente 
inondati di notizie dei Talebani e del caos che regna in Pakistan, al punto che ce ne siamo abituati e 
non ci colpisce più. Per questo propose di raccontare il passato di Malala con i disegni animati.  Io ho 
subito detto: ‘Ma sei pazzo? Questo è un documentario!’  dice Parkes, sorridendo. “Ma Davis aveva 
questa visione così vivida, ed è per questo che è un regista così affascinante.  Le animazioni che lui e 
il suo team hanno creato, hanno portato qualcosa di molto inusuale in un documentario: un feeling 
soggettivo, che ci conduce nel passato in modo più personale.”  
 Guggenheim aveva bisogno di un collaboratore talentuoso e creativo. Si è rivolto a Jason 
Carpenter, un giovane filmmaker che lo aveva colpito con THE RENTER, pluripremiato 
cortometraggio studentesco che nonostante l’uso di moderne tecniche digitali aveva immagini 
essenziali e vibranti, tali da rendere la storia di un bambino in un asilo piena di atmosfera e di 
emozioni come se fosse un quadro.  
 Carpenter, che guida la Carpenter Bros. Animation con suo fratello, dice che si è approcciato 
alle animazioni per MALALA come a un “grandioso esperimento”. Era totalmente diverso da ogni 
sfida che aveva incontrato prima – una sfida che ha richiesto 18 mesi di intenso lavoro e 
concentrazione creativa.  “E’ un tipo di animazione molto particolare, perché riguarda una persona 
che non solo è reale, ma che è anche un leader mondiale. Perciò dovevamo creare un’animazione 
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molto realistica e genuina, rispettosa non solo delle persone coinvolte ma di un’intera cultura”, spiega 
il giovane animatore.  
 Carpenter voleva soprattutto che le animazioni rispecchiassero l’espressività di Malala e 
Ziauddin che Guggenheim aveva restituito con le sue riprese. “L’animazione doveva essere autentica, 
ma anche poetica ed impressionistica, per creare un contrasto con l’azione reale e dare allo spettatore 
la sensazione di entrare dentro i loro più preziosi ricordi”, Carpenter.   
 Piuttosto che fare riferimento alle animazioni tradizionali, Carpenter si è ispirato alla pittura, 
come quella di Andrew Wyeth con le sue umorali esplorazioni della memoria, della nostalgia e del 
desiderio di ciò che si è perduto.  Ha cominciato con la ricerca, ma una volta trovata la chiave ha 
cominciato a sperimentare. “Abbiamo visto la casa natale di Malala e le scuole nella valle dello Swat 
per essere fedeli alla realtà. Ma non volevamo essere troppo rigidi o troppo scrupolosi perché 
altrimenti sarebbe sembrato tutto troppo asettico”, dice Carpenter.  “La questione era catturare il 
cuore e lo spirito di Malala e della sua famiglia, di nutrirci con la passione che hanno e trasportare 
quel tipo di vita emozionale nei disegni. Per me era importante che l’animazione avesse il feeling 
della visione del mondo di una ragazza – non quella di un maschio; che avesse quindi quella 
morbidezza e dolcezza, da risultare come una fedele prospettiva del punto di vista di Malala.”  
 Carpenter ha usato attrezzatura digitale ma voleva le belle, naturali imperfezioni del disegno 
a mano. “Abbiamo usato tavolette Wacom, computer iMacs, Mac Pros e il software Adobe – ma 
disegnavamo con le nostre mani”, spiega. “Non ti macchi i pantaloni con gli schizzi dei colori, ma c’è 
lo stesso livello di artigianato”.   

Guggenheim ha amato fin da subito le immagini con cui Carpenter illustrava le parole di  
Malala e Ziauddin. “Era uno stile semplice, molto nostalgico, seducente e colorato, che sembrava 
arrivare direttamente dal modo in cui padre e figlia avevano raccontato la loro storia”, dice il regista.  

E’ stato un lavoro in tandem – con Guggenheim che mostrava le riprese a Carpenter, e 
Carpenter che rifiniva ulteriormente le animazioni.  “Se avessimo fatto tutta l’animazione dopo che il 
film fosse finito, limitandoci a montarcela dentro, sarebbe stato completamente diverso. Invece 
l’animazione era costantemente relazionata alle riprese che arrivavano, e questo ha fatto sì che si 
siano legate così bene. Sono diventate la stessa cosa, il che è veramente inusuale.”  

Le sequenze preferite di Carpenter sono quelle in cui Ziauddin e Malala trovano le loro voci – 
nelle quali lui anima i loro discorsi come dei turbinii che vanno come il vento.  

“Prima vediamo Ziauddin che viene preso in giro per la sua balbuzie, e dovevamo trovare un 
modo di mostrare come nonostante le sue parole stentate sia successivamente diventato un grande 
oratore”, ricorda Carpenter.  “Farlo bene era importante perchè questa storia riguarda molto 
l’avanzare nella vita, e il parlare. Se ci fate caso, molte volte prima che un personaggio parli, fa 
letteralmente un passo in avanti. Quando Malala fa un discorso su una montagna, fa un ultimo passo 
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verso la montagna, prima di parlare. Quando Ziauddin parla ad un pubblico, fa un passo in avanti. E’ 
così che mostriamo come nel parlare liberamente ci sia il coraggio di fare quel passo.”  

Carpenter continua:  “Dovevamo anche trovare una maniera di far vedere come talvolta una 
voce è qualcosa che può ispirare e commuovere le persone, e che può cambiare il mondo. Quindi 
abbiamo provato a rappresentare visivamente i discorsi in un modo che restituisce l’energia, la 
bellezza e l’eloquenza. Se fate attenzione si può notare che abbiamo trattato i discorsi di Ziauddin e 
quelli di Malala in modo differente. Ziauddin è impetuoso ed incendiario, al punto che ci sono 
fiammelle e scintille che saltano intorno. Invece il discorso di Malala è più semplice, ed arriva a 
grande distanza”.  

Un’altra sequenza cruciale per Carpenter era la ricostruzione della Battaglia di Maiwand, 
nella quale la Malalai del 19° secolo divenne un’eroina leggendaria. Descrive l’animatore: “Mi piace 
molto il modo in cui i colori cambiano in quella sequenza. E quando Malalai parla la luce regna nella 
sua voce”. 

Secondo Carpenter nulla di tutto questo sarebbe stato possibile senza l’appoggio di  
Guggenheim.  “Davis ti pressa molto, per farti tirare fuori il tuo meglio. Ma è anche facile parlarci, 
con la sua umiltà. E’ stata una collaborazione forte ed equilibrata. E non credo che avremmo ottenuto 
questo risultato in nessun altro modo.”  

LA CASA LASCIATA INDIETRO:  LA VALLE DELLO SWAT 
“Una volta il nostro isolamento significava vivere in un paradiso.  

La vita era normale, la vita era felice.” 
~ Malala  

La terra che Malala e la sua famiglia sono stati costretti ad abbandonare era duramente 
sferzata dalla guerra, ma era anche una delle località più splendide del mondo. Guggenheim sperava 
di riuscire ad evocare durante il film la bellezza pittoresca e la ricca eredità culturale della Valle dello 
Swat. 

“Quando si pensa al Pakistan si tende ad associarlo a filmati sgranati e brutte notizie. Ma 
quando ho visto le foto della valle dello Swat ho scoperto un paradiso verde e lussureggiante, e con 
una forte tradizione di cultura ed istruzione, prima della venuta dei Talebani. Per questo volevo 
mostrare un po’ di quel mondo che è poco conosciuto”, dice Guggenheim.   

Incastonata tra le alte montagne dell’Hindukush, la Valle dello Swat è un verdeggiante 
mosaico di fertili campi irrorati da cime innevate e fiumi spioventi. Questa meravigliosa terra ha una 
storia complessa e turbolenta. Fu conquistata da Alessandro il Grande nel 320 avanti Cristo; divenne 
il luogo di nascita del Buddismo Vajrayana nel secondo secolo avanti Cristo; è poi divenuta la terra 
madre delle tribù Pashtun che ancora oggi la abitano. Successivamente venne invasa dal monarca 
Afgano Mahmud di Gazni che introdusse l’Islam nella regione, prima che la valle diventasse parte 
dell’India sotto il dominio Inglese. Nel 1917 lo stato Yousafzai dello Swat fu fondato da Mian Gul 
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Abdul Wadood.  Lui e suo figlio Miangul Abdul Haq Jahanzeb vi hanno governato fino al 1969, 
quando lo Swat venne aggregato alla nuova nazione del Pakistan.   

  
 La Valle dello Swat ha subito un altro cambiamento nel 1990, con l’ascesa della militanza 
radicale. Nel 1992 Sufi Muhammad ha fondato lo TNSM (Tehreek-e-Nafaz-e-Shariat-e-
Mohammadi), un’organizzazione legata ai Talebani che promuoveva una rigidissima legge della 
Sharia. Nel 2002 suo genero Maulana Fazlullah – soprannominato “Radio Mullah” per i suoi ferventi 
discorsi radiofonici – prese la leadership del TNSM.  Dal 2007, tra sanguinosi combattimenti con 
l’esercito pakistano, il gruppo ha preso il controllo di quasi tutta la valle dello Swat.  

Sempre più rigido nei suoi promulgamenti, è nel 2009 che Fazlullah annuncia il completo 
divieto dell’istruzione femminile nello Swat, privando 40.000 ragazze della scuola.  E’ cominciata 
così una implacabile campagna di distruzione, con il bombardamento, l’incendio e lo smantellamento 
di 400 edifici scolastici.  

 Tutto questo coincideva con la giovinezza di Malala.  Ma lei aveva delle prospettive diverse. 
Suo padre era ben cosciente che la regione aveva una lunga tradizione legata all’istruzione. E come 
lei stessa confessa, fin dalla tenera età si sentiva una studentessa nell’intimo, desiderosa di imparare 
tutto. Nella speranza di educare una nuova generazione di donne leaders, nel 1994 Ziauddin 
Yousafzai diede vita a Mingora alla Khushal School – dal nome di un famoso poeta Pashtun, Khushal 
khan khattak – con solo tre studentesse, con Ziauddin nei panni del direttore didattico, dell’insegnante 
e persino del bidello. La scuola crebbe presto e Malala cominciò a frequentarla all’età di cinque anni. 
Anche se ora gli Yousafzais non vivono più lì, la Khushal School continua ad istruire le ragazze nella 
valle dello Swat. Dover lasciare la scuola è uno dei grandi rimpianti di Ziauddin.  “Sarei voluto 
restare con i bambini in Pakistan, andare alla mia scuola e in altre a diffondere questo messaggio per 
l’istruzione... e camminare ancora tra le verdi colline della valle dello Swat”.  

 Da quella imposizione militare del 2009 ci sono stati piccoli miglioramenti nella zona.  I 
bambini sono tornati a scuola e c’è stata una diminuzione della violenza. Ma la situazione rimane 
delicata, e gli stessi leaders Talebani che decisero l’attentato a Malala furono implicati nel massacro 
scolastico a Peshawar, nel quale rimasero uccise 145 persone, tra cui 132 scolari tra gli 8 e i 18 anni.  

 A casa Yousafzai si sogna ancora un possibile ritorno.  “Per noi è molto difficile accettare che 
la vita che avevamo nello Swat - andare a scuola al mattino con Malala, stare tra i bambini coi loro 
sorrisi, i loro bei visi, e incontrare gli anziani -  sia finita”, dice Ziauddin.   
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L’APPELLO DI MALALA:  ISTRUZIONE FEMMINILE 

“Io ho il diritto di cantare, ho il diritto di andare al mercato, il diritto di parlare. Avrò la mia 
istruzione, che sia a casa, a scuola, o da qualche parte. Non mi fermeranno.” 

~ Malala 

Più di 60 milioni di ragazze in età scolare nel mondo non frequentano la scuola. La durata 
media dell’istruzione femminile nelle nazioni più povere è di appena 3 anni.  In Pakistan le ragazze 
ricevono una media di solo 4,7 anni di scolarizzazione. In circa 70 paesi del mondo le femmine sono 
minacciate con la violenza, solo per il desiderio di andare a scuola.   

Questa è purtroppo la realtà, anche se il rovescio della medaglia è che l’istruzione femminile 
è uno dei modi più efficaci di migliorare le società. Quando le femmine sono istruite, le statistiche 
rivelano che le loro intere famiglie beneficiano di più guadagni e di salute migliore. Una ragazza che 
riceve anche un solo anno extra di istruzione può guadagnare il 20 percento più di un adulto. Le 
ragazze istruite hanno più probabilità di avere famiglie meno numerose, di avere figli più in salute,  e 
la capacità di cominciare degli affari, trovare lavoro e contribuire maggiormente alla loro comunità.   

L’importanza dell’istruzione è qualcosa che Malala sembra comprendere intuitivamente, fin 
dalla giovane età, quando scopre il suo amore per l’apprendimento. Perciò quando i Talebani 
cominciano a vietare la scuola alle femmine non può accettare l’ingiustizia, il che ha alimentato la sua 
esigenza di parlare liberamente, seppure in un’età così tenera, come un fondamentale diritto umano.   

E questo è anche uno dei motivi per cui Malala e suo padre hanno fondato insieme il Fondo 
Malala, un’organizzazione che si batte per lo sviluppo femminile attraverso un’istruzione superiore 
adeguata. Il fondo mette in pratica quello che Malala ha sempre creduto come un diritto di ogni essere 
umano: “Malala vorrebbe vedere tutti i bambini avere l’opportunità di ricevere 12 anni di istruzione”, 
dice Meighan Stone, la presidente del Fondo Malala.  

Il Fondo Malala ha tre obbiettivi principali:   
Primo: il Fondo Malala si impegna ad assicurare che le ragazze di tutto il mondo abbiano 

accesso a 12 anni completi di istruzione.  
Secondo: il Fondo Malala investe in progetti scolastici che forniscono una scolarizzazione 

sicura e adeguata per le femmine, specialmente quelle che altrimenti non avrebbero accesso alla 
scuola superiore.  

Terzo: il Fondo Malala lavora di concerto con leaders di tutto il mondo, con governi e 
organizzazioni private per finanziare l’impegno di dare a ogni bambino una istruzione completa.  
 Per raggiungere questi obbiettivi il Fondo Malala sostiene il cambiamento di politiche locali e 
internazioniali nell’ottica di migliorare la sicurezza delle ragazze e un più facile accesso 
all’istruzione;  investe in programmi nei paesi in cui le ragazze sono in situazioni di maggiore 
difficoltà, come in Nigeria, in Pakistan,  e nelle nazioni che ospitano rifugiati Siriani; il Fondo Malala 
vuole altresì amplificare la voce delle ragazze e delle giovani donne di tutto il mondo.  
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 “Malala è totalmente impegnata nello sviluppo femminile in questa campagna globale”, dice 
la Stone. “Lei dice sempre che non è solo una ragazza, lei è una delle tante ragazze che sanno che 
significa essere private dell’istruzione, e vuole sostenere il diritto di tutti ad esprimersi. Questo è 
quello che il pubblico vedrà nel film, e speriamo che molti si uniranno a lei”.    
 Per il Fondo Malala, questo film è l’opportunità di scoprire qualcosa in più sulla realtà di 
milioni di ragazze in tutto il mondo, e sull’impegno di Malala e di suo padre nell’assicurare a ogni 
ragazza la chance di andare a scuola.   
 “Al Fondo Malala speriamo che le persone che vedranno il film si sentano spinte a 
manifestare per la causa dell’istruzione femminile nel mondo”, aggiunge la Stone.  
 Davis Guggenheim ha sempre creduto che l’istruzione sia il fondamento per lo sviluppo di 
ogni società, che sia in Pakistan, negli Stati Uniti o in ogni nazione.  “Ci sono molti problemi 
complicati nel mondo... ma una cosa che può servire veramente è dare istruzione alle ragazze”, dice 
Guggenheim. “E’ cosa nota. Quando una ragazza viene istruita questo crea delle opportunità, e può 
cambiare intere economie. Il Fondo Malala sta facendo delle cose straordinarie a questo proposito. 
Non solo elevano la consapevolezza e costruiscono scuole in molti paesi, ma stanno anche 
convincendo molti governanti che questa è una priorità, spingendoli ad investire più denaro nella 
scuola, e cambiando le leggi in modo che più ragazze possano ricevere una completa istruzione”.   

Laurie MacDonald ha visto crescere dovunque il desiderio di scuole migliori. “Questo 
argomento è diventato importante in molte comunità. C’è una consapevolezza crescente che 
l’istruzione è un modo di incrementare l’econimia, e di combattere contro il terrorismo in modo 
efficace. Malala, grazie alle sue doti, ha l’opportunità di avere un ruolo fondamentale in questo 
cambiamento”.    

“In MALALA”, dice la Parkes, “vediamo Malala non solo nella sua casa, ma anche 
viaggiare intrepidamente attraverso alcune zone calde del mondo, per esempio per sostenere le 
ragazze Nigeriane rapite da Boko Haram, o aiutare i rifugiati Siriani in Giordania. Vederla in azione 
era essenziale per avere un suo ritratto esauriente”.  

“Lei è totalmente senza paura. Penso che abbia un istintivo senso del perché è a questo 
mondo e di quello che è chiamata a fare... e lo fa”, osserva ancora la Parkes.  “Quando l’ho vista sul 
confine siriano fare il terzo grado al presidente della Nigeria sulle ragazze rapite da Boko Haram, mi 
sembrava di vedere la stessa ragazza che avevo incontrato nel soggiorno della sua famiglia. Non 
importa dove si trovi, lei è sempre profondamente sé stessa.”   
Per Davis Guggenheim quell’autenticità non sarebbe mai diventata un dono per il mondo se Malala 
non fosse nata in una famiglia che empatizza con i valori universali di una ricca e completa 
istruzione. “Spero che il film mostri come l’istruzione di Malala le abbia dato la forza di provare a 
cambiare il mondo”, riassume il regista.  “Grazie alla sua istruzione Malala ha trovato la propria voce, 
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e ha poi preso la decisione di usarla per quello in cui crede. Se qualcun altro venisse ispirato a parlare 
a gran voce vedendo questo film, sarebbe qualcosa di speciale”.   

AGGIORNAMENTI SU MALALA 

 Nell’agosto del 2015 Malala ha completato il 10° Grado (Anno 11 nel Regno Unito, “GCSE”) 
a Birmingham, in Inghilterra (ha perso un anno di scuola dopo l’attentato), vivendo con la sua 
famiglia e continuando fervidamente il suo lavoro con il Fondo Malala.  

Un bambino, un insegnante, un libro e una penna possono cambiare il mondo.  
~Malala Yousafzai 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I  PRODUTTORI 

• La IMAGE NATION è diventata una delle produzioni leader in Medio Oriente, con 
l’obiettivo di costruire un’industria cinematografica e televisiva sostenibile ad Abu Dhabi e   
negli Emirati Arabi. Nell’elenco delle sue produzioni ci sono film per il cinema (FROM A TO 
B, SEA SHADOW, ZINZANA), documentari di denuncia (EVERY LAST CHILD), tv show 
intelligenti (“Beyond Borders,” “Hayati Walaskariya”) e pluri-premiate coproduzioni 
internazionali (THE HELP, FLIGHT, 99 HOMES). La Image Nation con grande 
soddisfazione crea numerose opportunità per i talenti locali di raccontare le loro storie,  e di 
lavorare su progetti che permettono loro di acquisire la capacità di rafforzare e sostenere 
l’industria locale.   

• PARTICIPANT MEDIA è una società che si occupa soprattutto di temi ispirati ai 
cambiamenti sociali. La Participant ritiene che una buona storia ben raccontata può 
sensibilizzare il pubblico e far cambiare le opinioni generali. Che si tratti di film, 
documentari, televisione o altri media,  la Participant ha lo scopo di raccontare storie 
coinvolgenti e divertenti, che creino consapevolezza sui reali problemi che influenzano le 
nostre vite.  

• NATIONAL GEOGRAPHIC CHANNELS – Con base al quartier generale della National 
Geographic Society a Washington, D.C., i National Geographic Channels sono una joint 
venture tra National Geographic e la Fox Networks Group.   National Geographic crede nel 
potere della scienza, dell’esplorazione e del racconto per cambiare il mondo. Contribuisce 
alla sua missione nella società con programmi innovativi e profitti per supportare progetti in 
tutto il mondo. Il NGC è oggi accessibile in più di 90 milioni di case negli Stati Uniti. A 
livello mondiale National Geographic Channel arriva a più di 440 milioni di case in 171 
nazioni, e 45 lingue. Per ulteriori informazioni si può visitare il sito www.natgeotv.com.  

• FOX SEARCHLIGHT PICTURES (DISTRIBUTORE) – La Fox Searchlight Pictures è 
una grande compagnia cinematografica che finanzia ed acquista film. Ha i suoi settori di 
marketing e distribuzione, e i suoi film sono distribuiti internazionalmente dalla Twentieth 
Century Fox. La Fox Searchlight Pictures fa parte della 21st Century Fox. 
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LE PERSONE 

ZIAUDDIN YOUSAFZAI  è un attivista dell’istruzione, e Consulente Speciale per 
l’Istruzione Globale alle Nazioni Unite. Riveste il ruolo di attaché per l’istruzione del Pakistan al 
consolato di Birmingham, in Inghilterra. Nella nativa valle dello Swat in Pakistan era un attivista 
sociale, insegnante e proprietario di una scuola.  E’ il cofondatore del Fondo Malala, una 
organizzazione no-profit il cui lavoro in tutto il mondo si concentra sui diritti delle ragazze ad una 
istruzione adeguata.    
  

MALALA YOUSAFZAI  è una attivista dell’istruzione della valle dello Swat, Pakistan, 
vincitrice del Premio Nobel per la Pace del 2014 insieme a Kailash Satyarthi per il loro lavoro 
nell’ambito dei diritti dei bambini. Nata nel 1997, Malala Yousafzai è cresciuta nella valle dello Swat 
nel nord del Pakistan. Dall’età di 10 anni Malala ha cominciato la sua campagna per il diritto delle 
ragazze a ricevere l’istruzione scolastica. Sotto pseudonimo ha tenuto un blog per la BBC 
descrivendo la sua vita sotto il regime Talebano e le proprie idee per promuovere l’istruzione 
femminile. Nell’ottobre del 2012 la allora quindicenne Malala è stata vittima di un attentato Talebano 
mentre tornava a casa dalla scuola sul bus. Anche due suoi amici sono rimasti feriti nell’attacco a 
colpi di mitra. Malala è guarita dai gravi danni subìti e continua la sua campagna per i diritti 
femminili. E’ co-fondatrice del Fondo Malala, una organizzazione no-profit il cui lavoro nel mondo si 
concentra sul diritto delle ragazze a un’istruzione adeguata. Ha ricevuto numerosi premi e 
riconoscimenti, tra i quali il primo Premio Pakistano Giovanile per la Pace, il Premio Internazionale 
Infantile per la Pace, il Premio di Amnesty International ‘Ambassador of Conscience’, e il Premio 
Sakharov. 
  

TOOR PEKAI YOUSAFZAI è nata nella valle dello Swat (Shangla), nel nord del Pakistan. 
E’ la madre di Malala (18), Khushal (15) and Atal (11). Impossibilitata a ricevere una istruzione 
adeguata quando era giovane, Toor Pekai è diventata una forte sostenitrice dell’attivismo di Malala 
per l’istruzione.  

!  23



I  REALIZZATORI 

DAVIS GUGGENHEIM (Regista, Produttore) è un regista e produttore acclamato dalla 
critica e vincitore di un Premio Oscar, tra i cui lavori abbiamo WAITING FOR “SUPERMAN”, IT 
MIGHT GET LOUD, e UNA SCOMODA VERITÀ, con l’ex vice Presidente degli Stati Uniti Al 
Gore, che ha vinto l’Oscar come Miglior Documentario nel 2007. 

Nel 2008 Guggenheim ha prodotto e diretto il film sulla vita del Presidente Obama A 
MOTHER'S PROMISE, e THE ROAD WE'VE TRAVELLED, per la campagna elettorale di Obama 
nel 2012.  

Nel 2013 Guggenheim ha diretto  “Teach,” uno special televisivo di due ore sul 
funzionamento in America delle scuole pubbliche, basato sul concetto che dietro una valida istruzione 
c’è un buon insegnamento.   

Guggenheim sta attualmente lavorando su uno speciale documentario per la HBO con 
protagonista il gruppo rock degli U2.  

Guggenheim ha inoltre diretto molte serie tv tra le quali “Deadwood,” “NYPD Blue” e “24.” 

WALTER PARKS e LAURIE MACDONALD (Produttori)  hanno fondato la  Parkes/
MacDonald Productions nel 2005 per sviluppare e produrre film per il cinema e progetti 
televisivi. Precedentemente Parkes e la MacDonald erano stati presidenti fondatori della Dream 
Works SKG motion picture; durante i 12 anni ai vertici della compagnia hanno permesso allo 
studio di vincere tre consecutivi Premi Oscar come Miglior Film.    

Tra i film prodotti o prodotti come esecutivi da Parkes & MacDonald abbiamo FLIGHT, 
PROVA A PRENDERMI, AMISTAD, IL CACCIATORE DI AQUILONI, il vincitore di un 
Golden Globe SWEENEY TODD: IL DIABOLICO BARBIERE DI FLEET STREET di Stephen 
Sondheim e il Premio Oscar IL GLADIATORE, oltre a molti altri. Complessivamente tra 
produzioni e produzioni esecutive i film  di Parkes & MacDonald hanno incassato oltre 6 miliardi 
di dollari al box office.   

La variegata lista dei prodotti 2015/2016 comprende  il successo di critica “The Slap” per 
la NBC, RINGS per la Paramount Pictures e KEEPING UP WITH THE JONESES per la Fox. 
 Produzioni in corso comprendono l'adattamento di James Ponsoldt del libro di Dave Eggers THE 
CIRCLE con Emma Watson e Tom Hanks, ed il film non animato BARBIE per la Sony previsto 
in produzione per la fine del 2015. 

Nel 2012 Parkes/MacDonald hanno creato insieme alla  ImageNation di Abu Dhabi la 
Parkes + MacDonald/Image Nation. HE NAMED ME MALALA è il primo film prodotto e 
finanziato da questa partnership.      
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MOHAMED AL MUBARAK (Produttore Esecutivo)  è entrato nella Image Nation come 
presidente del CdA contemporaneamente alla nomina di Michael Garin come CEO,  ed insieme i due 
dirigenti hanno impostato la strategia e le tattiche aziendali tese allo sviluppo e alla crescita della 
società.   

Al Mubarak ha avuto un ruolo fondamentale nello sviluppo delle imprese operative della 
Aldar Properties, oltre a quelle della crescente unità Sales & Leasing, Property & Asset Management 
and Facilities Management all’interno dell’organizzazione. 

Prima di entrare alla Aldar, Al Mubarak aveva lavorato con la banca di servizi e investimenti 
aziendali Barclays Capital a Londra, occupandosi di investimenti e finanziamenti nell’area Medio 
Oriente e Nord Africa. Al Mubarak ha svolto inoltre un ruolo fondamentale nello sviluppo dell’isola 
YAS (Abu Dhabi), facendone una delle principali destinazioni degli Emirati Arabi Uniti.  

Si è laureato alla Northeastern University (USA), con un doppio Major in Scienze Politiche 
ed Economiche. Al Mubarak è nel Consiglio dell’Autorità per la Cultura ed il Turismo di Abu Dhabi. 

Dopo essere stato membro per quattro anni dell’Executive Committee della Abu Dhabi Media 
Company per quattro anni, MICHAEL GARIN (Produttore Esecutivo) è stato nominato CEO della 
Image Nation nel febbraio 2011. 
 Con oltre 40 anni di prestigiosa e rispettata esperienza come dirigente esecutivo Garin ha 
supervisionato le strategie e le operazioni di Image Nation, giocando un ruolo fondamentale nel 
dirigere e creare partnership internazionali di alto livello. La carriera di Garin nei media è iniziata alla  
Time Inc. dove ha lavorato per TIME, Fortune e Time-Life Television per oltre un decennio. Dopo 
allora ha contribuito a fondare quella che poi sarebbe diventata la Lorimar-Telepictures – una società 
televisiva di primo piano negli Stati Uniti.  

Sue cariche precedenti comprendono il ruolo di CEO della Central European Media 
Enterprises (NASDAQ:CETV) e quello di Global Head of Media & Telecommunications Investment 
banking per la ING. 

JEFF SKOLL (Produttore Esecutivo)  è  il fondatore, presidente e amministratore delegato 
di Participant Media.  Skoll è un filantropo ed imprenditore nel settore sociale, impegnato a dare vita 
alla sua visione di un mondo sostenibile di pace e prosperità.   

Come primo dipendente a tempo pieno e Presidente di eBay, Jeff  sviluppò il primo business 
plan della compagnia, contribuendo in modo fondamentale al suo successo ed alla creazione della 
eBay Foundation. 

!  25



Dal1999, Jeff ha costruito un innovativo portfolio di imprese commerciali e filantropiche, con 
un preciso catalizzatore sociale. Insieme queste organizzazioni hanno avuto un forte impatto sociale 
investendo in una gamma di sforzi che uniscono contenuti importanti ad un approccio 
imprenditoriale.  
 Il Jeff Skoll Group supporta le sue organizzazioni, che includono la Skoll Foundation, il 
Capricorn Investment Group, la Participant Media e lo Skoll Global Threats Fund. 

I crediti di SHANNON DILL (Produttore esecutivo) comprendono il documentario 
vincitore di un Emmy Award “Inheritance”; il vincitore di un Grammy Award, “FOO FIGHTERS: 
BACK AND FORTH”; ed il film-documentario PRICE FOR PEACE, prodotto da Steven Spielberg. 

Nel 2012, la Dill ha lavorato insieme al regista vincitore di un premio Oscar Davis 
Guggenheim, creando la sua società di produzione, la Little Room. Fin dal suo inizio la Dill ha 
prodotto numerosi progetti con Guggenheim, dal DEMOCRATIC NATIONAL CONVENTION 
FILM per la campagna Presidenziale del 2012,  a “TEACH,” un documentario televisivo per la CBS 
condotto da Queen Latifah, nel quale vengono seguiti il lavoro e le vite di quattro insegnanti di scuole 
pubbliche durante un anno scolastico.   

Al momento la Dill sta lavorando come produttrice per un documentario della HBO 
Entertainment sulla rock band degli U2.   

GREG FINTON, A.C.E. (Montaggio) lavora da venticinque anni a documentari, serie tv e 
film per il cinema. La sua collaborazione con Davis Guggenheim inzia nel 2000 con il cortometraggio 
documentario TEACH.  Per Davis, Greg ha anche montato WAITING FOR “SUPERMAN”, IT 
MIGHT GET LOUD, TEACH (2013), e A MOTHER'S PROMISE.  

Altri suoi credits comprendono THE WORLD ACCORDING TO DICK CHENEY, che ha 
co-diretto con RJ Cutler, la serie TV “American High,” e “30 Days” (con Morgan Spurlock). 

BRIAN JOHNSON (Montaggio) è un montatore che lavora per film e serie tv, sia fiction 
che non fiction. Già mentre frequentava la scuola di cinema della New York University, Johnson ha 
lavorato come montatore in progetti quali MULHOLLAND DRIVE di David Lynch; ha poi 
partecipato al montaggio della serie “Married in America” di Michael Apted; ha fatto l’acclamato“On 
Freddie Roach” per la HBO; il vincitore al  Sundance AFTER INNOCENCE; AND THE OSCAR 
GOES TO di Rob Epstein e Jeffrey Freidman; ANITA HILL di Freida Mock; il nominato all’Oscar 
BUENA VISTA SOCIAL CLUB, per il quale ha ottenuto una nomination per il premio dei Montatori 
Americani di Cinema.   
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BRAD FULLER (Montaggio) ha iniziato la sua carriera come Montatore Associato nel 
primo film di Errol Morris GATES OF HEAVEN. I due hanno poi lavorato insieme in altri sei film, 
tra cui A BRIEF HISTORY OF TIME (montaggio), VERNON, FLORIDA (montaggio), THE THIN 
BLUE LINE (produttore associato/suono), FOG OF WAR (supervisore alla post produzione) e 
STANDARD OPERATING PROCEDURE (co-montatore). Altri crediti di Fuller comprendono 
NIENTE PER BOCCA di Gary Oldman, vincitore del premio BAFTA; INTERVIEW WITH THE 
ASSASSIN di Neil Burger; il cortometraggio documentario nominato all’Oscar® TWO HANDS: 
THE LEON FLEISCHER STORY;  EVERY LITTLE STEP, tra i candidati per le nomination agli 
Oscar del 2010; COUNTDOWN TO ZERO; REBIRTH; “Earth 2050: The Future of Energy”; 
VALENTINO’s GHOST; e “And The Oscar Goes To…”. 

I crediti cinematografici e televisivi di ERICH ROLAND (Direttore della Fotografia) 
comprendono: “Teach,” “Alaska, the World and Wally Hickel,” MANHUNT, OBAMA 2012 
CONVENTION FILM, THE ROAD WE'VE TRAVELED,  INTO HARM'S WA, FROM THE SKY 
DOWN, OUT OF THE ASHES: 9/11 , “2010 Inside,” WAITING FOR 'SUPERMAN', “Somali Pirate 
Takedown: The Real Story,” “Einstein,”How to Build a Better Being,” IT MIGHT GET LOUD, A 
MOTHER'S PROMISE: BARACK OBAMA BIO FILM, DOCUMENTING THE FACE OF 
AMERICA: ROY STRYKER & THE FSA PHOTOGRAPHERS, “African American Lives,” “Six 
Degrees Could Change the World,” “American Masters,” STEEP, “Nature,” “The Hidden Epidemic: 
Heart Disease in America,” “American Experience,” “2006 Out of Control: AIDS in Black America,” 
A SHORT HISTORY OF SWEET POTATO PIE AND HOW IT BECAME A FLYING SAUCER, 
“Frontline,” “The Open Road: America Looks at Aging,” “Peter Jennings Reporting: UFOs - Seeing 
Is Believing,” “Hunter & Hunted,” “Slavery and the Making of America,” “Beyond the Movie: 
Alexander the Great,” “Understanding,” “Innovation: Life, Inspired,” BERGA: SOLDIERS OF 
ANOTHER WAR, “The Louisiana Purchase,” THE BALLAD OF BERING STRAIT, “Nova,” 
“Explosive Situations,” “High Speed Impacts,” “Bridges: Reaching Out,” “Skyscrapers: Going Up,” 
THE ART OF NORTON SIMON, “Great Books,” “The Century,” WITNESSES, MAGIC HOUR, 
POUSSE CAFÉ, “Blacklist: Hollywood on Trial,” ONE SURVIVOR REMEMBERS, “We Are the 
World: A 10th Anniversary Tribute,” CAMOUFLAGE, “Out of Ireland,” “Understanding Sex,” 
ENTERTAINING THE TROOPS, CLEAR PICTURES, Power of Water,“ A LIFE: THE STORY OF 
LADY BIRD JOHNSON,   DEEP BLUES, ON THE BLOCK, ELLIOT FAUMAN, PH.D., THE 
JOHNSTOWN FLOOD, GOSPEL ACCORDING TO AL GREEN. 

THOMAS NEWMAN (Musiche). Thomas Newman è universalmente riconosciuto come uno 
dei più grandi compositori di musiche da film dela nostra epoca. Ha composto musica per più di 50 film e 
serie tv, guadagnando 12 nomination agli Oscar e sei Premi Grammy.  
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 E’ il figlio più giovane di Alfred Newman (1900-1970), storico direttore musicale della  20th 
Century Fox, compositore di colonne sonore di film quali CIME TEMPESTOSE, IL GOBBO DI 
NOTRE DAME, IL DIARIO DI ANNA FRANK, EVA CONTRO EVA.  Da bambino Thomas Newman 
ha seguito studi di musica e pianoforte. Ma è stato solo dopo la morte di suo padre che il giovane 
Newman, a 14 anni, ha scoperto il desiderio di comporre. 
 Newman ha studiato composizione ed orchestrazione alla USC con il professor Frederick 
Lesemann e il compositore David Raksin, e privatamente con il compositore George Tremblay.  Ha 
completato la sua preparazione accademica alla Yale University, studiando con Jacob Druckman, Bruce 
MacCombie e Robert Moore.  Newman riconosce con gratitudine la precoce influenza di un altro  illustre 
musicista, il leggendario compositore di Broadway Stephen Sondheim, suo mentore e sostenitore.   
 Una svolta nella carriera di Newman ha avuto luogo quando lavorava come assistente alle 
musiche in un film del 1984, AMARE CON RABBIA (RECKLESS) per il quale fu poi promosso al 
ruolo di compositore. Quindi, all’età di 27 anni, Newman ha composto con successo la sua prima 
colonna sonora. Da allora ha creato notevoli ed evocative colonne sonore per molti acclamati film, tra 
i quali DESPERATELY SEEKING SUSAN, THE LOST BOYS, THE RAPTURE, FRIED GREEN 
TOMATOES, THE PLAYER, SCENT OF A WOMAN, FLESH AND BONE, THE SHAWSHANK 
REDEMPTION, LITTLE WOMEN, AMERICAN BUFFALO, THE PEOPLE VS. LARRY FLYNT, 
OSCAR AND LUCINDA, THE HORSE WHISPERER, MEET JOE BLACK, AMERICAN 
BEAUTY, THE GREEN MILE, ERIN BROCKOVICH, IN THE BEDROOM, ROAD TO 
PERDITION, FINDING NEMO, LEMONY SNICKET’S A SERIES OF UNFORTUNATE 
EVENTS, CINDERELLA MAN, JARHEAD, LITTLE CHILDREN, THE GOOD GERMAN, 
REVOLUTIONARY ROAD AND WALL-E. HIS MOST RECENT PROJECTS INCLUDE THE 
DEBT, THE ADJUSTMENT BUREAU, THE HELP, THE IRON LADY, THE BEST EXOTIC 
MARIGOLD HOTEL, SKYFALL, SIDE EFFECTS, SAVING MR. BANKS e THE JUDGE.  
Newman ha composto inoltre la musica per la miniserie HBO “Angels in America” diretta da Mike 
Nichols. Ha ricevuto un Emmy Award per il suo tema della famosa serie HBO “Six Feet Under.”  
Suoi progetti attuali comprendono il sequel del film di animazione ALLA RICERCA DI DORY della 
Pixar, e SPECTRE, l’ultimo thriller di James Bond diretto da Sam Mendes e con protagonista Daniel 
Craig. 
 Oltre al suo lavoro per il cinema e la tv, Newman ha scritto molte compisizioni per il 
palcoscenico musicale, tra cui la sinfonia Reach Forth Our Hands, commissionato nel 1996 dalla  
Cleveland Orchestra per il suo bicentenario, così come At Ward’s Ferry, Length 180 ft., concerto per 
contrabbasso e orchestra commissionato dalla Pittsburgh Symphony.   La sua ultima piece concertistica è 
un lavoro da camera intitolato It Got Dark, commissionato dall’acclamato Kronos Quartet nel 2009.  
Come parte di una commissione separata dalla Los Angeles Philharmonic, il lavoro è stato poi esteso e 
adattato per orchestra sinfonica e quartetto d’archi, con la prima rappresentazione alla Walt Disney 
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Concert Hall nel dicembre del 2009. Nell’ottobre 2014, Newman e il musicistra Rick Cox hanno 
pubblicato “35 Whirlpools Below Sound,” un’evocativa collezione contemporanea di paesaggi elettronici 
d’avanguardia, che i due hanno sviluppato durante 25 anni di lavoro, e che costituisce un affascinante 
distacco dal lavoro di Newman come compositore di musiche da film.  

JOHN HOULIHAN (Supervisore alle musiche) è un veterano supervisore musicale che ha 
lavorato per il cinema, la tv e la pubblicità. Ha contribuito a modellare le musiche di più di 75 film, 
tra i quali MR. HOLLAND’S OPUS, i tre AUSTIN POWERS, TRAINING DAY, e l’acclamato 
documentario WAITING FOR ‘SUPERMAN.’  I progetti più recenti comprendono il film di 
animazione THE BOOK OF LIFE, il documentario SUPERMENSCH: THE LEGEND OF SHEP 
GORDON e il dramma sulla boxe SOUTHPAW con Jake Gyllenhaal e Forest Whitaker.   

John è attualmente Presidente della ‘Guild of Music Supervisors’. 

SKIP LIEVSAY (Supervisore al Montaggio del Suono) è oggi uno dei più affermati e 
riconosciuti tecnici del suono nell’industria cinematografica,  avendo lavorato in più di 100 film.   
Cominciando con il primo film dei fratelli Coen, BLOOD SIMPLE, Lievsay ha curato la supervisione 
e il montaggio del suono in tutti i suoi film; occupandosi del mix in MISTER HULA HOOP e nei film 
seguenti. Lievsay ha lavorato anche con Scorsese (IL COLORE DEI SOLDI, L’ULTIMA 
TENTAZIONE DI CRISTO, GOODFELLAS, L’ETÀ DELL’INNOCENZA, CASINO e molti 
altri); Spike Lee (FA LA COSA GIUSTA, JUNGLE FEVER, MO’ BETTER BLUES, 
CROOKLYN ed altri); John Sayles (MATEWAN, AMORI E AMICIZIE); Alfonso Cuaron (Y TU 
MAMA TAMBIEN, GRAVITY); Terrence Malik (THE NEW WORLD); e Jonathan Demme (IL 
SILENZIO DEGLI INNOCENTI, BELOVED). 

I credits di Lievsay comprendono anche POLYESTER di John Waters, BRIGHT LIGHTS di 
James Bridges,  BIG CITY, NON GIOCATE CON IL CACTUS e PRET-A-PORTER di Robert 
Altman, TITUS di Julie Taymor, GET SHORTY e MEN IN BLACK I e II di Barry Sonnenfeld, 
SLEEPY HOLLOW e BIG FISH di Tim Burton.  Altri film più recenti sono CONSTANTINE di 
Francis Lawrence, I AM LEGEND, COME L’ACQUA PER GLI ELEFANTI,  STATE OF PLAY di 
Kevin MacDonald, ELIZABETHTOWN di Cameron Crowe, VALKYRIE di Bryan Singer, MOLTO 
FORTE, INCREDIBILMENTE VICINO di Stephen Daldry, i documentari THE UNKNOWN 
KNOWN, UNA SCOMODA VERITÀ e WAITING FOR ‘SUPERMAN’ , e RUBY SPARKS di 
Jonathan Dayton e Valerie Farris tra molti altri. Recentemente Lievsay ha lavorato in HUNGER 
GAMES-LA RAGAZZA DI FUOCO e MOCKINGJAY - IL CANTO DELLA RIVOLTA di Francis 
Lawrence. 
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 Nel 2007, Lievsay ha ottenuto le nomination agli Oscar per il Missaggio del sonoro e per il 
Montaggio del sonoro di NON E’ UN PAESE PER VECCHI, e nel 2010 nelle due stesse categorie 
per  IL GRINTA.  

Per questi film ha ricevuto le nomination ai BAFTA, così come per il suo lavoro ne IL 
SILENZIO DEGLI INNOCENTI. Nel 2013 Lievsay ha ottenuto le nomination a diversi Premi per il 
suo lavoro con i fratelli Coen in A PROPOSITO DI DAVIS, e in GRAVITY di Alfonso Cuaron, 
vincendo un Oscar e un Premio CAS per GRAVITY.  
 Lievsay ha inoltre ricevuto premi dalla Cinema Audio Society (CAS) per NON E’ UN 
PAESE PER VECCHI e IL GRINTA;  il premio Motion Picture Sound Editors per BARTON FINK, 
ed è stato onorato di molti altri riconoscimenti per il suo lavoro.  

JASON CARPENTER (Animazione) è un animatore americano indipendente che vive a 
Los Angeles. Conosciuto per il suo stile espressivo ed emozionalmente accattivante, recentemente ha 
disegnato e supervisionato le sequenze animate del film documentario HE NAMED ME MALALA, 
diretto da Davis Guggenheim. Il primo cortometraggio animato di Jason, THE RENTER, ultimato nel 
2011, ha ricevuto prestigiosi premi e riconoscimenti da festival di tutto il mondo, tra cui una 
nomination agli Annie Award, il Grand Prix al Cinanima, e lo Student Grand Prize dal Festival 
Internazionale di Animazione di Ottawa, tra gli altri.  

Per la pubblicità Jason ha supervisionato le animazioni e i disegni di alcuni spot, oltre a show 
televisivi, e collaborato interattivamente con clienti prestigiosi quali la Disney, Universal, Asics, The 
Kids WB, Bruce Mau Design e Sesame Street; ha inoltre lavorato ai concept di diversi musei e parchi 
a tema in varie parti del mondo.  
 Jason ha completato un MFA (master in fine arts) al California Institute of the Arts, nella 
specializzazione in Animazione Sperimentale.  

Inglese di nascita, IRENE KOTLARZ (Produzione delle Animazioni) è una produttrice di 
animazioni e consulente specializzata in animazioni indipendenti e documentaristiche negli USA e in 
Inghilterra. Tra i lavori svolti a Londra abbiamo il multipremiato documentario animato   
ABDUCTEES, per la tv inglese Channel 4; La Settimana di Animazione DEF11 della BBC; la serie 
originale “Liquid Television” di MTV; BIG WORLD ANIMATORS, una serie di documentari per 
Channel 4, con alcune star dell’animazione internazionale tra cui Ray Harryhausen e John Lasseter. 
Come produttrice esecutiva alla Speedy Films di Londra negli anni 90 ha prodotto numerosi spot 
pubblicitari animati per clienti quali SAAB, Bubblicious, e Parfums de Coeur, oltre a un pilota per la 
Nickelodeon, “Voles: The Case of the Missing Sock.” E’ apparsa in molti documentari TV come 
personalità di rilievo nel mondo dell’animazione.  
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Formatasi in storia dell’arte, pedagogia e teoria cinematografica, Irene ha fatto il suo ingresso 
nel campo dell’animazione come insegnante in varie scuole d’arte inglesi, tra cui la Royal College of 
Art, e la National Film and Television School. Da quando si è trasferita a Los Angeles insegna al 
California Institute of Arts, nel Dipartimento di Animazione Sperimentale.  

La principale reputazione di Irene nella comunità degli animatori risiede nel suo ruolo di 
direttrice di festival e curatrice. E’ stata direttrice dei rinomati Festival di Animazione di Cambridge, 
Bristol e Cardiff, nel Regno Unito, ospitando alcuni dei più grandi nomi dell’animazione, da Chuck 
Jones a Jan Svankmajer. Negli Stati Uniti ha fondato, diretto e curato il PLATFORM Festival 
Internazionale di Animation nel 2007; evento pionieristico di eventi multi-piattaforma, si è svolto a 
Portland, nell’Oregon, con la sponsorizzazione di alcune major dell’animazione, come Cartoon 
Cartoon Network, LAIKA, Disney ed altri. Il secondo PLATFORM festival ha avuto luogo a Los 
Angeles nell’Ottobre del 2012, organizzato in collaborazione con i suoi studenti del CalArts, al 
REDCAT Theater nel complesso Walt Disney Concert Hall; ha ospitato una delle rare apparizioni 
statunitensi del creatore di AKIRA, Katsuhiro Otomo. 

DAVID DILIBERTO (Produttore Associato)  è conosciuto per la sua lunga associazione 
con Joel & Ethan Coen. Ha supervisionato la post-produzione di nove film dei fratelli Coen, compresi 
FARGO, IL GRANDE LEBOWSKY, e FRATELLO, DOVE SEI?  ed è stato Produttore Associato in 
tre film compreso il Premio Oscar come miglior film NON È UN PAESE PER VECCHI.  

Più recentemente Diliberto è stato co-montatore e Produttore Associato nel debutto alla regia 
di Max Joseph WE ARE YOUR FRIENDS, con Zac Efron. Altri lavori includono film con i registi 
Sidney Lumet, Lasse Hallstrom ed Errol Morris.  

MALALA segna la terza collaborazione di Diliberto con Davis Guggenheim. 

SHIZA SHAHID (Produttore Associato) è una imprenditrice, investitrice e leader di 
pensiero, focalizzata nell’utilizzare risorse filantropiche, innovazione e media per il sostegno alla 
povertà e lo sviluppo femminile.   
 Shahid è cresciuta in Pakistan come paladina del cambiamento sociale. Si è laureata alla 
Stanford University con University Distinction. E’ studente laureata anche alla Singularity University 
dove studia come applicare le moderne tecnologie nell’obbiettivo di combattere e ridurre la povertà.  
 E’ co-fondatrice del Fondo Malala con la vincitrice del Premio Nobel Malala Yousafzai, e 
guida l’organizzazione come CEO fondatore. Attualmente si sta concentrando nell’investimento e nel 
sostegno a startups, innovatori e Saloni che ospitano storie di Donne, mettendo insieme imprenditrici 
donne per collaborare.    
 La Shahid è stata insignita di molti premi per il suo lavoro, tra cui Times 30 under 30 World 
Changer, Forbes 30 under 30 Social Entrepreneur, WEF Global Agenda Council e Tribeca Institute 
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Disruptive Innovator. E’ apparsa in innumerevoli pubblicazioni tra le quali Forbes, Fast Company, 
Elle, Glamour, Town and Country, The Edit, CNN, ABC, Al Jazeera, MSNBC e altre. 

SARAH REGAN (Supervisione alla Produzione) ha iniziato la sua carriera con il vincitore 
del premio Oscar James Moll, con il quale ha sviluppato e prodotto documentari per HBO, PBS, e 
History Channel, oltre all’acclamato film documentario RUNNING THE SAHARA.  

Ms. Regan ha proseguito la sua carriera nei documentari con Davis Guggenheim, producendo 
tre film compreso il film per la campagna di rielezione di Barak Obama nel 2012, e TEACH.  Ms. 
Regan ha contribuito alla fondazione di uno studio di animazione che ha creato più di 20 minuti di 
animazione nel film.   

Ms. Regan è attualmente impegnata nella produzione di un documentario musicale di HBO 
sulla rock band degli U2.  
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Animated Call to Action:  

WHEN YOU EDUCATE A GIRL

IT TRANSFORMS HER WORLD

OUR (WORLD)

HeNamedMeMalala.com

RAISE YOUR VOICE

malala.org

Line Producer Shannon Dill

Subjects

Malala Yousafzai

Ziauddin Yousafzai

Toor Pekai Yousafzai

Khushal Yousafzai

Atal Yousafzai

Production Coordinator Samantha Polan

First Assistant Editors Benjamin Lindemuth-McRobie

Khary Jones

Second Assistant Editors Allan Duso

Elyse Holloway

Animation

Animation Supervisior Jason Carpenter

Animation Coordinator Krissy Estrada
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Animation Song E Kim

Sean Buckelew

Background and Color Design Leah Chun

Additional Backgrounds Natalya Serebrennikova

Storyboard and Concept Artist David Navas

Storyboard Artist Sean Buckelew

Painters Natalya Serebrennikova

Grace-Nayoon Rhee

Asavari Kumar

Compositors Jess Iglehart

Julian S. Petschek

Additonal Compositing Quique Rivera

Meejin Hong

Additional Animation Jonathan Seligson

Effects Animation Asavari Kumar

Systems Consultants Michael McNeff

Jeff Yana

Consulting Producer for Animation Claire Jennings

Archival Producer Samantha Polan

Story Researchers Beth Osisek

Jessie Beauchaine

Archival Researcher Kate Coe
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Production Sound Mixer Paul Rusnak

Sound Designer Joel Dougherty

Music Editor Bill Bernstein

Sound Editor PK Hooker

Dialogue Editor Susan Dubek

Orchestrations by J.A.C. Redford

Recorded by Shinnosuke Miyazawa

Orchestra Recorded by Tommy Vicari

Mixed by Tommy Vicari

Digital Audio Larry Mah

Music Contractor Leslie Morris

Music Preparation Reprise Music Services

Instrumental Soloists George Doering

Steve Tavaglione

John Beasley

Rick Cox

UK Unit

Fileld Producer Holly Elson

Hark Pictures, Ltd

Additional Field Producer Deborah McTaggart

Camera Operator Matt Hale

Time Lapse Operator Christoph Gelep

First Assistant Camera Howard Bourne
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Assistant Camera/DIT Matthew Hodgen

Still Photographers Caroline Furneaux

Aimee Spinks

Additional Cinematographers Jonathan Partridge

Graham Smith

Nick Deacon

Production sound mixer Grant Bridgeman

Additional Production sound Tim Green

Mary Milton

Tony Meering

Additional  Sound recordist David Sansom

Rigging Grip Nick Deacon

Grip Richard Twilton

Production Assistant Abigail Gissey

Transportation Michael Conway

Trocadero Global Services, Ltd.

Dramatic Reconstructions

Director of Photography Robert Chappell

First Assistant Director Richard Rosser

Reconstruction Unit Supervisors Larissa E. Michel

Heather Longerbeam

Production Coordinator Amy Martinez

First Assistant Camera Steven Mattson

DIT Daniel Brothers

Production Designer Alexander Fuller

Art Director Lori West

Armorer Jaime Mengual

Gaffers Simon Cho

Gaffer/Best Boy Electrician William A. Reid

Best Boy Electrician Pedro Rojas
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Electrician Manny Tapia

Key Grip Brian Beverly

Grip Tim Kalisz

Best Boy Grip Paul Salmi

Costume Designer Yasmine Abraham

Wardrobe assistant Aubrey Devin

Casting by Dixie Webster-Davis

Art Department Assistants Robin Day

Kira Nelson

Set Dresser Jesse Marquez

Art Department Drivers John T. Myers

Transportation Coordinator Mike A. Burnett Sr.

Picture car driver Andres Aranda

Driver Tom Powers

Production Assistants Mark Bendeck

Joe DeWalt Brown

Alisha East

Leo Harrington

Jamie Parslow

Raj Rawal

Catering Dean's Catering

Craft Service Kimberly Reed

Security Harold Mayberry

East Coast Unit

Field Producer Monica Hampton

Additional Cinematographers Bob Richman

Daniel Marracino

Jason Longo

B Camera Operator Jonathan Furmanski

Matt Clegg
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First Assistant Camera Matthew Caulk

John David De Virgillis

Chapin Hall

Jill Tufts

Kevin Walter

Production Sound Mixer Adam Grass

Max Martinez

Edward Luke O'Connor

Jeff Santana

Steve Bores

Boston Gaffer Michael Lee

Production Assistant Billy Brennan

Halston Ericson-Bohager

Buck Squibb

Tracey Noelle Luz

Pakistan Unit

Pakistan Researcher Maria Usman

Additional Cinematographer Ali Faisal Zaidi

Still Photographers Muhammad Usman

Khaula Jamil

Kenya Unit

Production Coordinator Abraham Ali

Nairobi Security Global Engagement Services

EOS Visions, Kenya, Ltd.

Abu Dhabi Unit

Production Coordinator Danish Mumtaz

Goldmine Films, LLC
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Cinematographer Harvey Glen

First Assistant Camera Roger Schram

Production sound  mixer Simon Charles

Drivers Tasleem Ahmed

Amir Hossein

Amsterdam Unit

Field Producer Lisa May Visser

Additional Cinematographers Wouter Boes

Production Sound  Mixer Tjodi van Elk

Nigeria Unit

Production Coordinator Joe Abuku

Vivid Africa, Ltd.

Jordan Unit

Field Producer Gina Nemirofsky

Field Translator Salsabeel Talal Mufleh

Driver Ahmad Ali Assad

Oslo Unit

Production Coordinator Kristine Lorentzen

Camera Operator Knut Kollandsrud FNF

First Assistant Camera Christoffer Bjurholt

Production Assistant Celine Wassvik Medlien

Kenneth Karlstad

Translations Aliyya Noor

Alina Din

Aatika Khattak

Alfred Madain
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Rahman Arman

Ghazala Khan

Farat Hamza

Additional Translation by Paragon Language Services

Reliable Translations

Hollywood Transcriptions

Additional Assistant Editors David Zimmerman III

Wesley Chao

Additional Researcher Liz Stefan

Additional Photography Logan Schneider

Additional Music Editors Shie Rozow

Jennifer Nash

Financial Controller Susan Conradi

Conradi Consulting

Financial Assistant Jill Sillence

Digital Intermediate by Company 3

Colorist Stefan Sonnenfeld

DI Producer Joe Guzman

DI Technologist Mike Chiado

Color Assistants John Tripp

Jared Pecht

DI Head of Production Andy Kaplan

Senior DI Producer Jackie Lee

Additional Digital Intermediate Colorworks

DI Producer Morning Star Schott

DI Colorist Doug Delaney
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Conform Editor and VFX by Benjamin Lindemuth-McRobie

Conform Assistant and 

Additional VFX by Allan Duso

Digital transfers Matt Radecki

Gregory J. Lanesey

Different by Design

Re-Recorded at Sony Studios

Engineer Eric Harwood

Social Action Design by We Are Royale

Music recorded at Deep Sleep 

and The Bridge Recording

Mixed at Capitol Studios

Animation created and produced entirely at 

Little Room in Venice, California

"Happiness"

(traditional)

Performed by Form IV Class of 
Kisaruni Secondary School 2014

Courtesy of Free The Children an 
international charity and education 
partner freethechildren. com

"Story To Tell"

Written by Alicia Keys

Performed by Alicia Keys featuring 
QB

Produced by Rick Rubin
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Recorded by Ann Mincieli & Jason 
Lader

Mixed by Jason Lader

Courtesy of RCA Records,

 a division of  Sony Music 
Entertainment

Soundtrack album available on

SONY CLASSICAL

[logo]

Assistant to Davis Guggenheim Carly Baggett

Assistant to Walter Parkes

 and Laurie MacDonald Riyoko Tanaka

Production Office Assistant Colleen Young

Office Interns Amna Alnowais

Joshua Makela

Peter Crowder

Alexandra Jacobson

Casey Silverstein

Everett Dayton

Marshall Hanig

Brandon Bjornson

Carnet provided by Carnets Xpress

Tiffany M. Peterson

International Travel by Travel Masters

Craig R. Buck

UK Accommodations Lil & Kate London LTD
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on behalf of

IMAGE NATION

Executive in Charge of Production Danielle Perissi

Legal Counsel Danny Andrews

Archival Footage

Alixandra Fazzina | NOOR AP Archives

AP Images Courtesy CNN

Farzand Ali Express News

The Independent Australian Broadcasting Corporation 
Library Sales

Clinton Global Initiative Diego Ibarra Sánchez
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University of Edinburgh 

Additonal Footage provided by
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ABC News Al Jazeera

Arise News Arizona Republic

BBC News CBS News

Comedy Central CricGossip.com

CTV News Dawn

Euro News Freemuse.org

Herald and News Khyber News

Maria Usman NBC News

New York Times PBS NewsHour

Press TV The Record

RTV News Sky News Australia

Sky News Sports
Southbank Centre's WOW- Women of 
the World Festival in 2014

Time Magazine Universal Studios

Interviewees

Rehanah Sadiq Shiza Shahid

Shazia Ramzan Dr. Javid Kayani
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